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La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
cavamùiiii, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
ìriv&vo , segretario, legge il seguente sunto delle pe-

tizioni ultimamente presentate : 
3074. Il sindaco e settantasette abitanti di Cisano (provin-

cia d'Albenga), 
3075. Settantaquattro abitanti di Ceriale (provincia d'Al-

benga), 
3076. Quattrocentocinquantasette abitanti d'Albenga (pro-

vincia d'Albenga), 
3077. Duecentoquattro abitanti di Ceva (provincia diMon 

dovi), 
3078. Centoquindici abitanti di Lesegno (provincia di Mon-

dovì), 
3079. Ventidue abitanti di Roassio (provincia di Mon-

dovì), 
3080. Cinquantuno abitanti di Mombasiglio (provincia di 

Mondovì), 
3081. Trentaquattro abitanti di Torricella (provincia di 

Mondovì), 
3082. Cinquantotto abitanti di Niella-Tanaro (provincia di 

Mondovì), 
3083. Centoventinove abitanti di Vico (provincia di Mon-

dovì), 
3084. Sessantasette abitanti di Dogliani (provincia di Mon-

dovì), ===== 
3085. Settanta abitanti di Monesiglio (provincia di Mon-

dovì) 
Ricorrono alla Camera con petizioni conformi a quella se-

guala. col numero 3004 riguardante le condizioni da im-
porsi ai concessionari della strada ferrata fra Torino e Savi-
gliano. 

3086. Delbò avvocato Francesco, domiciliato a Tortona, 
applicato consolare in aspettativa, rassegna nuove osserva-
zioni corredate da certificati originali in appoggio delle 
istanze fatte in altre due sue petizioni segnate coi nu-
meri 2353 e 2391, e chiede la presente riterirsi d'urgenza. 

3087. Gioielli Pietro, sergente invalido, già brigadiere nel 
corpo dei carabinieri reali, dimorante a Torino, nel sotto-
porre alcune proposte concernenti il corpo dei carabinieri, 
gli aspiranti ad impieghi, ed i pensionati civili e militari, 
chiede di essere assoggettato alla visita di un chirurgo, ed 
ove sia riconosciuto abile, di essere riammesso nel corpo cui 

apparteneva col suo grado ed anzianità, od in caso contrario, 
accordarglisi un impiego qualunque, od una pensione con cui 
abbia di che vivere onoratamente. 

3088. Cuneo G. B., sacerdote, ed altri undici abitanti della 
parrocchia di Cicagna, denunziano alla Camera le persecu-
zioni di cui sono fatti segno vari sacerdoti della diocesi di 
Genova per parte del vicario generale della medesima in se-
guito all'essersi essi mostrati favorevoli alla legge portante 
abolizione del foro ecclesiastico, designando in ispecie tre 
preti oriondi di quel luogo che per questo solo motivo ven-
nero sospesi a divinis; chiedono quindi provvedersi a che 
cessi un sì mostruoso ed illegale abuso di autorità. 

3089. Chirio Pietro, geometra, di Cereseto, provincia di 
Casale, già applicato in qualità di assistente all'uffizio del ge-
nio civile alla Spezia, narra di essere stato rimosso da tale 
impiego sol principio dell'anno 1848, senza che siagli stata 
partecipata la causa di tale rimozione: chiede perciò verifi-
carsi presso l'azienda dell'interno se v'abbiano sul di lui 
conto rapporti di non idoneità, ed in caso affermativo, far-
glisi facoltà di subire un esame, onde, sostenendolo con 
onore, possa essere riammesso all'esercizio delle sue pri-
miere funzioni. 

3090. Quarantasei abitanti di Nasino, provincia d'Al-
benga, ricorrono con petizione identica a quella segnata col 
numero 3004. 

ITTI DIVERSI. 

PBESiDENTE. Annunzio alla Camera che il sacerdote 
Clarotti Guglielmo scrisse alla Presidenza una lettera nella 
quale egli notifica a nome d'una pia unione, di cui egli è rap-
presentante e vice-cappellano, che nel giorno di sabato del-
l'ottava di Pentecoste si celebrerà una messa in una chiesetta 
della città di Mondovì, dove risiede la suddetta pia unione» 
onde pregare il Signore a diffondere i suoi doni sui rappre-
sentanti della nazione pel sempre maggior bene del nostro 
Stato. - •  

La Camera essendo in numero, sottopongo alla sua appro-
vazione il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 
uoijk.. Pregherei la Camera a voler decretare d'urgenza la 

petizione 3088 di cui si è poc'anzi inteso il sunto. Si tratta di 
alcuni cittadini che riclamano contro un fatto ch'essi chia«* 
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mano abuso d'autorità che esercitò il vicario generale di Ge-
nova contro alcuni preti per il solo motivo ch'essi si sono di-
mostrati favorevoli alla legge Siccardi. 

io spero che la Camera vorrà dichiarare d'urgenza siffatta 
B$IÌ$ìS9fòo df oifo oJJ9b § ,si9ffl6D eiffib oìsilobs èrg r9fioie?im 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
FARINA a». lo chiederei che la Camera volesse decretare 

d'urgenza la petizione portante il numero 3086 presentata 
dai signor Delbò, impiegato del consolato, il quale di già r i -
corse altra fiata alla Camera, per il motivo che fu collocato 
in aspettativa, come esso dice, senza verun demerito. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

RXIIAZION E GLIL F R O S E I I O DI  1LES6E P I E 

SUSSIDI  AEXI'ELILGRAZLONEITAIIIANA . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca relazioni di Com-
missioni, se ve ne sono in pronto. 

EANZA, relatore. Ho l'onore di riferire alla Camera sul 
progetto di legge presentato dal ministro dell'interno nella 
tornata dell'I i aprile per sussidi a favore dell'emigrazione 
italiana. (Vedi voi. Documenti, pag. 529.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-

^ ( A f l i oi i im' I 9do oi€9UD t9n ¿i9vheb 9fl non ,979889 sdd9b 

SEGUITO DESJSIJL DISCUSSIONE DEE PROGETTA 

DI  EEGGE SUEEA TASSA DI  ROFTEO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione del progetto di legge sulla carta bollata e 
sui diritt i di bollo. 

La discussione era rimasta all'articolo 15 che viene così 
proposto dalla Commissione: 

« Il registro copia-lettere dei negoziasti è dispensato dal-
l'obbligo del bollo. 

e II bollo degli altri libri di commercio è fissato a 15 cen-
tesimi per ogni foglio. 

« I libri di commercio, quantunque già in corso di scrittu-
razione, od anche intieramente scritturati in carta libera, 
saranno ammessi al bollo straordinario od al visto per bollo 
senza pagamento di ammenda, e mediante il solo pagaménto 
dei diritto dianzi stabilito, purché siano presentati alla for-
malità nel termine perentorio di quattro mesi dalla pubblica-
zione della presente legge. » 

La parola è al deputato Sella. 
SEE&A GREGORIO. Quantunque io trovi esagerato che 

da 5 centesimi il bollo pei libri di commercio si porti a 15, 
tuttavia lascierò ad altri l'iniziativa per un ribasso. Io non 
l'oso, giacché in questo recinto ho inteso per la prima volta 
che i commercianti consumano poca carta, fanno tuttora uso 
di cambiali non bollate, di libri di commercio senza bollo, 
pagano pochi diritt i giudiziari o poche parcelle, non fanno 
altrimenti contratti che con poche righe di corrispondenza, 
ed insomma non sopportano che tenuissimi pesi. Io non l'oso, 
tanto più che temerei di rimaner convinto che i frequenti 
fallimenti che s'incontrano in commercio sieno una evidente 
prova del contrario di quanto si asserì. 

Lasciando perciò ad altri la cura di proporre un ribasso 
sul diritto del bollo, osserverò solamente che si potrebbe 

forse desiderare una migliore redazione di quest'articolo, il 
quale a prima vista parrebbe indurre che, eccettuato il regi-
stro copia-lettere, tutti gli altri libri di commercio siano sog-
getti al bollo. Invece colla legge che ci vien presentata non 
sarebbero più soggetti al bollo altri libri fuori del libro-1 

giornale e hbro-invenlaro, il che sarà bene di spiegare chia-
ramente, riferendoci allo stesso Codice commerciale. 

Quando il Codice dì commercio al titolo II , articolo 19, 
prescriveva quali dovevano essere i libri parafrati, aggiun-
gBjpaaàidmi) 89ivil 89Î moq èvopoi snob ies'o n9(/I .aiioib 

« Non sono però compresi in questa disposizione i libri che 
all'epoca dell'osservanza del presente Codice saranno già in 
corso di scritturazione e rivestiti delle forme stabilite dalle 
leggi anteriori. » 

Per analogia di caso, e perchè la legge non abbia in certo 
qual modo un effetto retroattivo, io sottopongo alle delibera-
zioni della Camera un'aggiunta, la quale non risguarda che i 
libr i già bollati ed in corso di scritturazione,4 i quali, come a 
me pare, non dovrebbero sopportare una sopratassa. 

Darò lettura dell'intiera redazione che sarebbe la se-
! guente : 

« Il bollo prescritto ai libri e registri che i negozianti 
sono in obbligo di tenere, in conformità delle disposizioni del 

j Codice di commercio, viene fissato a centesimi per ogni 
foglio, eccettuato il registro copia-lettere che è esonerato 

|| daU^ohbJligòdei hflllmq saoigsi g| é elg9Dp ; snoissiolihsg ih 
« I libri di commercio bollati in conformità delle leggi an-

teriori che all'epoca dell'osservanza della presente legge già 
si trovassero in corso di scritturazione non saranno soggetti 
a veruna sopratassa di bollo. * 

Ove poi la Camera non credesse di esimere dalla sopra-
tassa i libri di commercio bollati a cinque centesimi e di già in 

| corso di scritturazione, ragione vorrà che siano rimborsati 
i commercianii pei fogli bollati che si troveranno ancor in 

• bianco del registro copia-lettere, il quale registro verrebbe 
! ora esonerato dall'obbligo del bollo, ed in questo caso an- ' 

cora si potrebbero aggiungere le seguenti parole: 
« Sarà rimborsato ai negozianti il prezzo del bollo del re-

gistro copia-lettere pei fogli bollati che saranno ancora in 
1 bianco nel tempo delia pubblicazione della presente legge. » 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento proposto dal f 

; deputato Sella è appoggiato. 
9« ooi88ifomo3 r,l 9b noilsBim sJ 

JACQUESIOUR GIUSEPPE, relatore. La r é d a c t i on de 

l'article 18 du projet de la Commission est en harmonie avec 
les dispositions du Code de commerce, lequel dans les art i-
cles 17, 18 et 19 détermine les livres que chaque négociant 
est tenu d'avoir. Ces livres sont : lé journal, le copie de lèi-

1 très et Vinventaire. Ils doivent être cotés et paraphés à cha-
que feuillet par un des juges du tribunal de commerce du 
domicile ducommerçant ou par le juge du mandement. 

La Commission a exempté du timbre le livre copie de let-
tres et le timbre des autres livres de commerce, qui était 
trés-élevé suivant les dispositions de la loi du 5 mars 1836 et 
qui fut réduit à cinq centimes par feuille, quelle que fut 
leur dimension, par la loi du 17 juin 1843, a été porté a 
quinze centimes dans la loi actuelle. 

On remarque d'abord qu'en laissant subsister le droit 
actuel avec l'augmentation du tiers, les commerçants de-
vraient payer vingt-un centimes, savoir sept centimes par 
feuille pour chacun des trois registres. En dispensant l 'un 
d'eux du timbre, il fallait reporter la différence sur les 
deux autres, ce qui eût produit dix centimes et demi par cha-
que feuille timbrée des deux autres registres, On voit donc 
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que l'augmentation de la Commission est seulement de qua-
tre centimes et demi par feuille. 

La Commission a adopté cette augmentation à raison des 
dispositions de la loi de 1836, et elle a pris un moyen-terme, 
dans la fixation du droit de quinze centimes par feuillet. 

On n'a pas entendu donner à la loi un effet rétroactif ; 
ainsi les registres déjà commencés, et qui ont été munis du 
timbre à cinq centimes, suivant la loi de 4843 actuellement 
en vigueur, pourraient être terminés sans augmentation de 
droits. Rien n'est donc innové pour les livres timbrés qui 
sont en cours d'écriture. Les livres non munis du timbre 
pourront être présentés au timbre de quinze centimes, quoi-
que déjà commencés, pourvu que la présentation ait lieu 
dans le terme de quatre mois. La Commission, en les exem-
ptant de l'amende, a voulu faire une faveur au commerce, et 
faciliter à tous les négociants les moyens de se mettre en 
règle. 

Je ne sais donc pas me rendre compte du but que s'est 
proposé l'honorable député Sella, et je le prie de vouloir m'ex-
piiquer le motif qui l'a engagé à présenter sa nouvelle ré-
daction, dont je n'ai pas bien saisi la portée. 

ssiiiiA GRK60HI0. L'ultimo paragrafo della Commis-
sione non riguarda che i libri scritturati in carta libera : l'ag-
giunta che voleva introdurre risguarda i libri già bollati col-
l'antico bollo di cinque centesimi e che si trovassero in corso 
di scritturazione ; questa è la ragione per cui credo che nella 
legge bisognerebbe disgiungere il terzo paragrafo di questo 
articolo, il quale risguarda soltanto i libri intieramente in 
carta libera ; l'emendamento che ho proposto riguarda i libri 
che sono già stati sottoposti al bollo di cinque centesimi, e 
che sono già in corso di scritturazione. 

D'altronde il signor relatore è precisamente della mia idea 
e Io dichiarò esplicitamente. » 

»cqi ikhoud «iiTSBPPS, relatore. Il eût été superflu 
de faire un paragraphe spécial pour .formuler la proposition 
développée par l'honorable député Sella, parce qu'elle s'y 
trouve renfermée implicitement. Si l'on eût voulu exiger que 
les feuilles qui resteraient en blanc, dans les livres com-
mencés et timbrés, devraient payer le nouveau timbre de 
quinze centimes à dater de la mise en vigueur de la loi, il eût 
été nécessaire de le dire expressément afin de donner à ia loi 
un effet rétroactif. 

La rédaction de la Commission ne contemple que les livres 
de commerce qu'on présentera au timbres à dater du premier 
août prochain. Cela est d'autant plus évident que, dans ce 
système, on ne devrait exiger que dix centimes pour chacun 
de ces feuillets blancs, puisqu'ils ont déjà acquitté un droit 
de cinq centimes, autrement, les négociants qni ont satisfait 
à la loi de 1847 se trouveraient dans une condition pire que 
celle des commerçants qui ne seraient pas en règle et auxquels 
le dernier paragraphe de l'article Accorde l'autorisation de 
faire timbrer leurs livres en cours au moyen du seul paye-
ment de quinze centimes par feuille. 

Mes observations n'ont point pour but de m'opposer aux 
principes que M. Sella veut faire prévaloir: mais je dis qu'ils 
sont implicitement contenus dans le projet de la Commis-
sion. 

smiâ c>rkgoiiio. Io lo mantengo per maggior spiega-
zione, poiché altrimenti i commercianti potrebbero credere 
che ai cinque centesimi si dovesse ancora aggiungere un'al-
tra somma ; io dico dunque che per maggior chiarezza sia 
meglio introdurre l'aggiunta che io ho proposto. 

Riccardi, il deputato Sella nel suo emendamento ha 
lasciato in bianco la tassa del bollo a cui i libri di commercio 

dovrebbero andare soggetti ; la Commissione lo ha proposto 
di quindici centesimi ; io propongo che si ragguagli a sette 
centesimi, e ciò per una ragione semplicissima, per una ra-
gione di pura equità. Nell'articolo 1° dei progetto della Com-
missione, già adottato dalla Camera, è detto che le carte altre 
volte bollate a cinque centesimi sarebbero indi in poi sog-
gette alla tassa di sette centesimi. Io non saprei perchè dopo 
questa regola generale consacrata nel primo articolo di que-
sta legge si vorrebbe fare una preferenza odiosa ai libri 
commerciali, assoggettandoli ad una lassa molto più grave/ 
cioè, che invece di esservi per questo un aumento del terzo 
dell'antica tassa vi fosse un aumento del triplo; conseguen-
temente io crederei che sarebbe conforma all'equità ed anche 
alla distribuzione dei carichi sopra oggetti della medesima 
natura quello di limitare a sette centesimi i bolli per i fogli 
che debbono servire ai libri di commercio. D'altronde io non 
mi arresterò a quanto già accennava il deputato Sella, che, 
cioè, tutte le carte che passano per le mani del commercio, a 
qualunque uso debbano servire, sono assoggettate al bollo in 
maniera piuttosto grave. Così è dei libri in primo luogo, poi 
delle cambiali, poi delie lettere di vettura, poi degli altri 
contratti. Dunque io credo che sia conforme alla giustizia il 
limitare almeno a sette centesimi il bollo per i libri di com-
mercio ; e qui mt faccio lecito di osservare alla Camera che 
se il bollo diventerà molta più grave di quello che equamente 
debba essere, non ne deriverà per questo che l'erario incassi 
molto denaro di più ; il commercio vive di economia, il 
commercio sarà dei libri di grandissimo sesto, di maniera 
che troverà facilmente modo d'illudere questo stesso dazio. 
Poco ci vuole per un negoziante ad usar libri di maggior di-
mensione dell'ordinario, e scriverli in due o tre colonne, e 
verrà ad avere uno stesso risultato come se pagasse una ga-
bella minore : ciò vuol dire che la legge lo sforzerà ad una 
specie di sconcio, che vi sarà un incomodo maggiore, ma per 
le finanze, lo ripeto, sarà poco l'utile che ne ricaveranno. 
Per non assoggettare adunque la classe commerciante' a on 
dazio maggiore di quello che pagano gli altri ordini di citta-
dini, io ripeto il mio emendamento, acciò il bollo dei libri 
sia limitato a sette centesimi. 

presidente. Domando se questa proposta del depu-
tato Riccardi è appoggiata. 

(È appoggiata). 
jacqijesboijm Giuseppe, relatore. La Commission ne 

peut donner son assentiment à la proposition de l'honorable 
préopinant. Elle a été déterminée à porter à quinze centimes 
par feuilles le timbre des livres de commerce, premièrement 
parce qu'elle a pris en considération le droit très-élevé im-
posé par la loi de 1856, et qui fût tout à coûp réduit à la mi-
nime proportion de cinq centimes parla loi de 1847; secon-
dement, parce que, en dispensant du timbre le registre copie 
des lettres, il fallait reporter ce droit sur les deux autres re-
gistres. 

Et si l'on considère que ce droit de cinq centimes par feuille 
oe fixe aucune dimention, et qu'il est en usage dans le com-
merce d'avoir des livres de toute grandeur, on se persuadera 
aisément de la modicité du droit proposé par la Commis-
sion. 

L'honorable préopinant objecte que si l'on porte à quinze 
centimes par feuille les droits de timbre des livres de com-
merce, les négociants emploieront des livres de la plus grande 
dimension ; mais j'ai l'honneur de répondre que c'est ce qui 
se pratique déjà actuellement, malgré l'abaissement du tim-
bre à cinq centimes ; je ne puis donc croire qu'en portant la 
taxe à sept centimes au lieu de quinze, les commerçants re-
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noncent à se servir de livres de grande dimension, car 
ces livres leurs offrent une plus grande commodité, ta Com-
mission maintient en conséquence la taxe de quinze cen-
times. 

giiEO. L'esenzione dei libri copia-lettere dal peso del 
bollo è ano dei motivi che si adducono dalla Commissione per 
sostenere il bollo a quindici centesimi per gli altri libri ; con-
viene dunque esaminare prima se la Camera vuol mantenere 
veramente questa esenzione. 

La Commissione propone di esimere questi libri , perchè 
si può migliorare la legislazione in questa materia come si 
può migliorare la pratica. 

Ma queste sono mere ipotesi ; attualmente i negozianti deb-
bono uniformarsi al Codice di commercio, e non possono esi-
mersi di tenere il registro copia-lettere, ponendo senza In-
tervallo e senza lacuna l 'usa dopo l'altra esattamente la co-
pia di ciascuna lettera, secondo l'ordine di data anteriore; 
non possono lasciar vacuo di sorta, nè possono, per conse-
guenza, come riconosce la stessa Commissione, servirsi per 
quest'oggetto delle macchine che sono in uso. 

Mi pare adunque che quando si tratta di cesa che non è 
ancora attuabile, sarebbe più conveniente lasciare che II co-
pia-lettere continui ad essere bollato, tanto più che vi po-
trebbe essere qualche incongruità nell'esiinere dal bollo un 
registro il quale ha un carattere giudiziale, sul quale deve 
essere apposta la firma di un magistrato : io credo che non 
vi sarebbe grande inconveniente quando risultasse dal com-
plesso della legislazione che si dovesse fare questa eccezione; 
ma I motivi che si adducono concernono l'avvenire, e non il 
presente. * 

MCQVEHOVD einsEPra, relatore. Les observations de 
l'honorable député Sineo ont certainement un grand poids. 
I ! est très-vrai que l'exemption du timbre sur le registre co-
pie de lettres ne dispensera point des formalités prescrites 
par l'artiele 19 du Code de commerce, et que chaque feuil-
let de ce registre copie de lettres devra être côté et pa-
raphé par un des juges du tribunal de commerce; mais 
puisque nous fesons une loi de timbre, nous devons tenir 
compte d'une invention nouvelle qui a introduit un véritable 
progrès, et qui économise un employé et quelque fois deux 
dans les grandes maisons de commerce. Lorsqu'on n'aura 
plus d'intérêt à faire de grands registres copie de lettres 
pour épargner des droits de timbre, lorsque rien n'empê-
chera qu'on puisse former ces registres avec du papier pré-
paré pour la machine à copier, peut-être trouvera-t-on le 
moyen d'organiser ces registres de manière à ce qu'on puisse 
transporter une copie de lettre sur chacune de ces feuilles 
cotées et paraphées. 

L'assujétissement au timbre mettrait obstacle à ce per-
fectionnement. 

Que si on ne peut y parvenir de Cette manière, et qu'il 
devienne indispensable de faire une modification sur ce point 
à" l'article 19 du Code de commerce, la loi actuelle aura du 
moins le mérite d'avoir préparé les voies à ce perfectienne-
rnent sans porter préjudice au trésor. 

On pourra objecter que le commerçant ne sera point dis-
pensé du timbre lorsqu'il voudra produire en justice son 
registre copie de lettres; mais il est à remarquer que, dans 
ce cas, il nsest tenu de faire timbrer que la feuille sur 
laquelle est copiée la lettre dont il veut se prévaloir. 

La Commission croit que cette dispense de timbre pour le 
registre copie de lettres est un progrès, et elle invoque le 
témoignage des honorables députés qui sont versés dans les 
affaires commerciales. 

C H â P F i B o i. Je viens appuyer la demande faite par M. 
le député Sineo pour la suppression de la première partie de 
l'article 18. Quand M. le rapporteur nous a dit que la Com-
mission n'a pas entendu excepter le livre copie de lettres des 
autres formalités qui sont exigées par ie Code de commerce, 
je crois que la Commission est dans l 'erreur. La Commission 
a appuyé sa proposition sur l'usage d'un machine propre à 
copier les lettres; mais si cette machine permet de se servir 
des feuilles soumises à la formalité du paraphe et autres exi-
gées par 3e Code de commerce, je ne vois pas pourquoi elle ne 
pourrait pas également s'appliquer aux feuilles timbrées. 

Àu reste, cette machine dont nous parle la Commission 
n'est pas d'un si grand usage qu'elle nous l'assure. Pour 
s'en convaincre il suffirait de faire quelques visites dans les 
magasins des négociants. Le grand commerce peut en faire 
usage. L'augmentation de frais dont parle la Commission 
dans son exposé de motifs ne pèserait donc que sur lui ; et la 
nature des opérations commerciales, ainsi que la manière 
dont elles se traient, ayant exigé que les lois établissent un 
genre de preuve spéciale pour les affaires de commerce, je 
ne sais pas pourquoi ou voudrait, afin d'éviter au grand com-
merce l'augmentation de frais dont je viens de parler, enle-
ver au petit négociant la garantie de droit que lui assure la 
loi en remplissant les formalités prescrites par le Code de 
commerce. 

I Je ferai encore une observation. C'est qu'il est à craindre 
que lorsque les instances du fisc cesseront de solliciter l 'ap-
position du timbre sur le livr e dont il s'agit, les négociants 
ne négligent, à leur propre préjudice, d'accomplir les autres 
formalités qui sont destinées à leur maintenir la garantie que 

; la loi a voulu leur donner. Je demande donc qu'on n'exempte 
pas du timbre le l i t r e copie de lettres. 

J'appuyerai aussi l 'amlndement de l'honorable Riccardi, 
tendant à réduire à 7 centimes le droit porté au paragraphe 
second. M. le rapporteur nous a dit, dans une des précédentes 
séances, qu'après l'abaissement du droit du timbre porté par 
la loi de 1843, le nombre des commerçants qui ont fait t im-
brer leurs livres avait diminué. Cette diminution ne doit sû-
rement pas être attribuée à l'abaissement des droits. Je crois 
que si les livres ne sont pas timbrés comme ils devraient l 'être, 
il faut l'attribuer à la négligence des fonctionnaires chargés 
de recouvrer cette partie de l'Impôt. La loi fournit tous les 
moyens nécessaires pour obliger les commerçants â remplir 
les formalités exigées. En exigeant seulement l'observance 
de la loi, on ne saurait douter que cette branche du revenu 
public ne fournit une somme beaucoup plus considérable 
qu'elle ne l'a fait jusqu'à présent. Par ces motifs j'insiste pour 
la suppression du paragraphe premier et pour la réduction 
à 7 centimes de taux porté au paragraphe deuxième. 

H i c c i H O i . Io credo che si debba lacciar sussistere il 
primo alinea dell'articolo 18 risguardante il registro copia-
lettere, perchè veramente non mi muove la ragione ora spe-
cialmente addotta dal signor preopinante, e consistente nel 
dire che se nella parafrazione dei libr i il copia-lettere sarà 
esente dalla tassa del bollo, questa parafrazione non si farà 
eseguire. Io credo che è molto più facile far eseguire le for-
malità che non costano danaro, che far eseguire quelle che 
importano spese; e perciò quest'obbiezione non mi muove. 
D'altra parte io non posso nascondere alla Camera che la 
formalità del bello e tutte le altre formalità che accompa-
gnano, direi così, quella specie di legalità che vuol darsi al 
registro copia-lettere siano perfettamente inutili , essendo 
di natura ben diversa dalle formalità che sono state prescritte 

! pel giornale ed altri libri che fanno fede in giudizio» perchè 
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i o quanto alìe le t te re, se il ne goziante le scr ive ha la copia 

ne lle ma n i, i l suo cor r is ponde nte ne ha l'o r ig ina le, e que s to 

or ig ina le non può essere revocato in dubbio. Se i l cor r is pon-

de nte non vuole pre s e ntare l'o r ig ina le di cui avrà s e mpre  

accusata r ice vuta, dà facoltà a llo s cr ive nte di pre s e ntare la 

copia in g iudizio che me glio g li aggrada ; pe rc iò è ben di-

ve rso il caso del re gis tro copia- le tte re di que llo che s ia pel 

g iorna le od a lt ro lib r o. 

Per que s ti mo t ivi io credo che non solo non debbasi e limi-

nare il p r imo a linea de ll'a r t ico lo 18 propos to da lla Commis-

s ione, ma che si possa cons ide rare come affatto inu t ile al 

buon andame nto del comme rc io il mante nime nto del bo llo a 

car ico del copia- le t te re. Si è de tto poi che pochi comme r-

c ianti si se rvono de lla macchina int r odot ta da pochi a nni per  ; 

copiare le le t te re, ed io osserverò che s ono molt is s imi i ne-

gozianti che si se rvono de lla c ita ta macchina, ed ove si vo-

lesse ro s ottopor re al bo llo i re gis tri che por tano ques te copie, 

s are bbe cosa molto one r os a, poiché s ' impie ga s e mpre un 

foglio in t ie r o, quand'anche una le t te ra occupasse sole due  

»MBgfìtBfiifflO d sb as iìfile 'a&i io óq 9ijsi?ì§qg s / imq'9&93ST 9S' •  

Sarebbe dunque one ros iss imo il s ottopor re al bo llo que s ti 

re gis tri copia- le tte re ; e per  que s ti mot ivi io sono d'av-

viso che non si de bba togiie re ques to a linea de ll'a r t ico! 18 

de lla Commis s ione, e qui r ito rno per  contro ad appoggia re  

ancora il mio e me ndame nto circa la r iduzione a 7 ce nte s imi 

de lla tassa di 15 centes imi propos ta da lla Commis s ione, pe r-

chè se i l re la tore ha tra t to pa r t ito da ll'avve r te nza in cui l ' ho 

pos to, vale a d ir e, che ove la tassa del bo llo su que s ti lib r i 

fosse por ta ta ad un segno ch' io chiamo eccess ivo, si aume n-

te re bbe il formato dei lib r i me de s imi, ed ha voluto r itorce re  

l'a r gome nto contro di me, asserendo che si accrescerebbe  

del pa ri i l formato dei l ib r i , quand'anche venisse adotta ta la 

r iduzione a 7 ce nte s imi ; io pe rò fa rò osservare a lla Came ra 

che s iffatti s ot te r fugi si me t tono in pra t ica a llora s oltanto 

che havvi ve rame nte una specie di necess ità, e che io non! 

r ive ngo s imile necess ità quando si t ra t ta di un s e mplice au-

me nto di % ce nte s imi, cioè se si por ta la tassa da 3 a 7 cen-

te s imi. E qui g iove rà ancora r ipe te re coll'onore vole de puta to 

Chappe ron che l'e ra r io ve r rà a r it r a r re maggior  pa r t ito adot-

tando la tassa di 7 ce nte s imi, di que llo che r icave re bbe por  

tando la medes ima a lla c ifr a propos ta da lla Commis s ione. 

Da u lt imo si è asse r ito che i ne gozianti pagano nulla r im-

pe t to ai propr ie ta ri ; ma io c iò non a mme t to, pe r chè, se ben 

si r ifle t te, si pot rà age volme nte scorgere che essi sono col-

p it i di tassa al pa ri dei pr opr ie ta r i. 

A ta le propos ito poi cominc ie rò a chiede re se i lib r i di un 

avvocato, a cagion d 'e s e mpio, oppure di qua ls ivoglia a lt ra 

pe rsona che ese rciti una profess ione libe r a le, s iano percossi 

da tassa. 

Si è de tto ino lt re che i ne gozianti paghe rannnp 20 o 30 lire ! 

a ll'anno per  bo llo dei loro l ib r i ; ed io faccio osservare che  

ques ta sola tassa cor r is ponde a ll' impor ta re me dio di tut te le  

tasse cui vanno sogge tti i c it tadini de llo Stato. 

Ora dunque, pare cchi di questi., pe rchè ne goziant i, dovreb-j 

be re pagare il doppio di que llo che pagano in me dia tu t ti gli! 

a lt r i. Cons ide razione que s ta che s t imo me r ite vole di essere  

s e r iame nte ponde ra ta. 

Pre ghe rò poi la Camera di osservare che la classe commer-f 

c ìante, se fosse aggravata da soverchi pe s i, pe rde re bbe ne-

cessar iamente di que lla indipe nde nza e di que lla r iputazione  

che le debbe esser a t t r ibuita. 

E se potessi senza sconvenienza e ntra re in maggiori spie-

gazioni, io d ir ei che anche nel nos tro paese si è prova to che: 

qua ndo ce r te classi di ne gozianti furono t roppo one ra te da 
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impos te od a lt re ve s s azioni, quei ne gozianti e rano tut t 'a lt ro 

che libe ri c it tad in i. 

F A R i K à s». P r ima di tut to io d ichia ro che non ins is te rò 

sulle osse rvazioni molto s aggiame nte affacciate da ll'onore vole  

pre opinante Riccardi s ull'oppor tunità di esone rare i l copia-

le t te re da ll'obbligo del bollo. Nel comme rc io è a t tua lme nte  

inva lso l'uso di se rvirsi di copia- le tte re per  r is parmia re lo 

s t ipe ndio d 'un giovine di c omme r c io, obbliga to a re gis trare  

tut te le le t te re. Or a, se si vuol far  te ne re ad un ne goziante  

un g iovine di comme rc io per  fare que s ta re gis trazione, è evi-

de nte che si aggrava, per  un' idea finanziar ia, i l comme rc iante  

di una spesa che non va poi in vantaggio de llo Sta to. Che  

cosa succede a t tua lme nte per  e vitare que s to inconve nie nte ? 

Succede che i comme rc ianti fanno copia re colla macchina, 

fanno t ir a re su quei fogli s ott ili di car ta che si us ano per  i 

c o p ia le t t e re la copia de lla le t te ra, poi la me ttono in fas c io, 

e quando hanno bis ogno di pre s e ntare in g iudizio que lla da ta 

le t te ra, la fanno a llora por ta re s ul re gis tro bo lla to, dimo-

doché i l re gis tro bolla to di quasi tut ti i comme rc ianti non 

cont ie ne che pochiss ime le t te re, pe rchè non ve le tras por-

tano che a ll'occas ione in cui s ia necessario di por ta r le in giu-

dizio. Cons e gue nte me nte non c 'è grande ut ilit à per  lo Sta to 

di mante ne re il bollo s ui copia- le tte re. 

Ciò premesso, quanto al p r imo a linea de ll'a r t ico lo, ve ngo 

ora a lla seconda par te del me de s imo. 

P r ima di tut to io debbo osservare che, ge ne ra lme nte par-

la ndo, non è il piccolo comme rc io che tenga i lib r i in re gola, 

ma sono i comme rc ianti di una qua lche impor tanza ; pe rchè 

a lt r ime nti que lli non potre bbbe ro r icavare dal traffico che  

fanno suffic iente profit to per  te ne re quel dis cre to nume ro di 

impie ga ti che si r ichie de per  ave re dei lib r i in ord ine. Il for-

ma to al g iorno d'oggi ha tut ta que lla grandezza che ragione-

volme nte p uò ave re, e che compor ta la lunghe zza del bracc io 

di chi deve scr ive re ; cons e gue nte me nte io non vedo pe rchè 

non si possano me tte re 18 ce nte s imi invece di 8, me ntre è 

e vide nte che ne gli a lt ri usi de lla v ita, in nessuna c ircos tanza 

vi è car ta soggetta al bo llo così grande come si è que lla. 

Io cre do che si debba mante ne re la tassa propos ta da lla 

Commis s ione, appunto pe rchè s tabilis ce una tal qua le prò -

porzione fr a la grandezza dei fogli di cui si se rvono i com-

me r c iant i, e que lla di cui si se rvono g li a lt ri c it tadini ne g li 

usi ab itua li de lla v ita. Ciò pos to, io credo che anche i l se-

condo a linea de ll'a r t ico lo si de bba mante ne re qua le ve nne  

re datto da lla Commis s ione, me nt r e, r ipe to, non si t ra t ta di 

colpire il piccolo comme rc io, ma s olame nte il comme rc io di 

una qua lche es tens ione, e per  que s to comme rc io, ques ta 

impos ta che, come g ià disse l'onore vole re la tore, si r idur rà 

a poche lir e , non è e cce de nte, se la me t t iamo in confronto 

con que lla che pagano i pr opr ie ta ri di un capita le anche mi-

nore in paragone dei comme rc ianti me de s imi, 

b i 4 I € h e b i . Io mi unisco a ll'e me ndame nto propos to dal-

l'onore vole de puta to Ricca rd i, te nde nte a che la tassa per  

bollo s ui lib r i di comme rc io di cui al secondo a linea de ll'a r-

t icolo 18 venga limita ta a ce nte s imi 7 invece di 18, come sa-

re bbe propos to. Pare a me che la pr ima cosa che de bbe os-

se rvarsi quando si vie ne a propor re una legge s ia di non a l-

lontanarsi mai dal pr inc ip io che informa la legge me de s ima ; 

ora que s ta stessa legge qualificata come provvis or ia s tabi-

lisce per  pr inc ip io l'aume nto del te rzo s ul bollo g ià pre s cr it to 

da lle le ggi pre ce de nt i. In conseguenza di que s to stesso pr in-

c ipio s anzionato da ll'a r t ico lo 1 di ques ta le gge, g ià votato 

da lla Came ra, si scorge e vide nte me nte quanto s ia e s orbitante  

e s proporzionata la tassa di 18 centes imi propos ta da lla Com-

mis s ione. 
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? Diffait ì ce! Ì8li3 il diritto di bollo sai libri dei negozianti ; 
venne portalo da 5 centesimi a 5S perciò l'aumento del terzo 
stabilito in massima dall'articolo i verrebbe naturalmente a 
fissare il diritto di sovrimposta sino a centesimi 7 e nulla 
più; conseguentemente, volendo mantenere questo principio ! 
già consacralo dalla Camera, ognuno vede che quest'imposta ; 
non potrebbe portarsi al di là della lassa di 7 centesimi. 
L'unica ragione che si è addotta dalla Commissione onde ali-
mentare al di là questa tassa si è di aver dispensato col primo 
alinea di quest'articolo i copia-lettere, di cui fanno uso i ne- | 
gozianti, dal diritto del bollo. 

A questo proposito occorrono due osservazioni: io dico in 
primo luogo che la disposizione dì cui al primo alinea del-
l'articolo 18 è più apparente che vera, perchè tutti sanno che 
1 negozianti di qualche riguahlo i quali fanno un commercio 
rilevante hanno i l giorno d'Oggi adottata la macchina così 
detta copia-lettere t e con fanno uso del registro ; di maniera 
che questa dispensa, che ora si tratterebbe di accordare al 
commercio, sarebbe più apparente che vera, sarebbe una di- j; 
sposizione sforzata e di oiun profitto, giacché non è vero che | 

negozianti, sui quali graviterebbe appunto questa tassa, 
facciano uso del libro copia-lettere propriamente detto. 

Secondariamente poi , la ragione più decisiva si è che 
anche volendosi dispensare questo còpia-lettere dal diritto di •  
inolio, e quando pure questo venisse adoperato da tutti i ne-
gozianti in generale, e certo che volendosi regolare questo j 
diritto di bollo coll'aumento del terzo stabilito dall'articolo | 
primo, sarebbe questo copia lettere soggetto al diritto di 
bollo di soli 7 centesimi. [ 

Ora ognuno! vede che volendo anche imporre o far gravi- | 
fare sugli altri libri , che i negozianti sono obbligati a tenere, { 
questo stesso diritto di bollo del copia lettere, non potrebbe ; 
mai e poi mai aumentare il diritto di bollo sugli altri libri a 
Ì S centesimi, poiché questo diritto di 7 centesimi, ripar-
tito sugli altri due libri , non porterel.be che soli,10 cen-
tesimi. Ma d'altronde io ripeto che la prima base che si 
deve tenere è quella del principio stabilito dalla legge e non 
altra. 

D'altra parte è sancito dall'articolo 23 dello Statuto che i 
carichi debbano essere ripartiti egualmente sopra tutti i re-
gnicoli, in proporzione dei loro averi ; ora noi rileviamo dal-
l'articolo 5 di questa legge che i negozianti sono già gravati 
per quanto concerne le lettere di cambio e tutte le altre 
carte di cui debbono servirsi nel commercio, e questa sovra 
Imposta, ritenendo che i negozianti fanno le loro operazioni 
molto più di freqnente ed in maggior numero, riesce già una 
tassa al di là di quella stabilita sopra tutte le altre carte sog- ! 
gette al bollo ; perchè dunque si vorrà coll'articolo di cui si 
tratta imporre ai negozianti una tassa molto maggiore di | 
quella fissata per gli àltri? 

Ciò non può né deve tollerarsi in una legge. Finalmente j 
un'altra ragione che viene in appoggio del mio assunto si è 
che trovasi già in corso un'altra legge d'imposta, cosi detta 
la tassa patente, la quale aggrava unicamente la elasse dei 
negozianti, quella stessa classe che ora Ingiustamente si vor-
rebbe gravare al di là di quello d ie è stabilito per gli altri 
regnicoli. 

Stando adunque ai principi! consacrati dallo Statuto e con-
fermati coll'articolo 1 delia legge in discorso, pare a me che 
questa tassa sia evidentemente eccessiva nella somma che è 
stata fissata dalla Commissione, ma che debba invece rite-
nérsi nella stessa misura, cioè coll'aumento del terzo stabi-
lit o dall'articolo primo, e conseguentemente in soli cente-
simi 7 come porta l'emendamento Riccardi. • i r 

presidente. Vi sono varie proposizioni, in prima quella 
della soppressione del 1° paragrafo dell'articolo 18. 

Domando se questa proposta del deputato Sineo è appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
®imeo Domando la parola. 
Credo che vi sia errore in qualche proposizione espressa 

da alcuno fra gli onorevoli preopinanti. Realmente i grandi 
negozianti usano la macchina cui si è accennato dalla Cora-
misione; oià la usano per le circolari solamente : in quanto 
al copia letieres io ho per fermo eoe la maggior parte dellè 
grandi case tengono i libri regolarmente, come prescrive i l 
Codice commerciale. 

Del resto, mi pare singolare che si voglia supporre-un'in-
frazione. all'articolo di legge che è in vigore : i l Codice di 
commercio è preciso, esso porta all'articolo 20 che tutti i 
suddetti libri e fra quelli il copia-lettere, saranno tenuti re-
golarmente, senza intervalli in bianco e senza trasporti iti 
margine, e vi sono sanzioni penali contro coloro che1 non li 
tengono in quella ghisa; a cag'ion d'esempio, un negoziante 
fallit o che non avesse il suo copia-lettere tenuto regolar-
mente secondo che prescrive quest'articolo, sarebbe reo di 
bancarotta ed incorrerebbe nelle pene stabilite dalla legge 
contro i bancarottieri. Qui non si tratta di discutere l 'oppor-
tunità degli articoli del Codice di commercio ; dobbiamo sup-
porre che il Codice di commercio è osservato. Nello stato at-
tuale della legislazione commerciale il distinguere i libri 
copia-lettere dagli altri libri , non è un gran favore per i ne-
gozianti  s perchè quando un negoziante dovrà presentare 
questo libro in giudizio, incontrerà l'ostacolo di un'altra 
legge, quella cioè per cui nessun documento può presentarsi 
in giudizio se non è sottoposto al bollo. 

HAHi*?« L'iiohorable député Farina ayant répondu à la 
plupart des objections qui ont été faites contre l'usage de ne 
pas faire timbrer les livres de commerce, j'avais renoncé à 
la paròles mais je dois répondre à l'honorable député Sineo 
qui vient de dire que les négociants honorables ne s'expose-
ront pas aux risques qu'ils pourraient encourir en n'obéis-
sant pas à la loi. 

A cet égard je puis l'assurer que les neufs dixièmes des 
négociants de tout l'Etat se servent du copie de lettres sans le 
faire timbrer, et cela non-seulement par des raisons d'éco-
nomie, mais parce que les fonctionnaires publics refusent 
d'apposer le timbre sur «h livre dont les feuilles ne sont pas 
formées de papier gommé. Ceci est un fait qu'il est facile de 
vérifier. Les négociants donc voyant que la loi est inexéca-
tabîe, s'exposent à tenir des livres qu'on ne peut produire èn 
jugement. 

Du reste, danâ les falli tes qui ont eu lieu jusqu'à ce jour 
on a pu se convaincre de la vérité de ce que j'avance. Per-
sonne cependant n'a pensé à s'en faire une arme còntre eux. 

Je crois donc qu'il est nécessaire d'introduire dans la loi 
un article qui dispense les négociants de l'obligation de faire 
timbrer lès livres de commerce, car il est parfaitement inu-
til e de maintenir une disposition à laquelle tout le monde sé 
soustrait. 

pfeEisi-óEis'tE.Pongo al voti il primo paràgrafo di questo 
a r t i c o l o . - . - * 

SERRA «kegohïo. Potrebbe fiiéltére ai voti ìa màs-
sima, perchè io ho presentata una nuova redazione. 

precideste. Metterò ai voti la massima, se si debba 
fare una disUnzionc tra i registri copia-lettere e gli altri l ibr i 
di commercio. 
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Î !ÌE ©. Damando la parola, ,, . , , % 
Io credeva veramente nell'interesse, dei negozianti lasciare 

le cose come erano, cioè aggravale meno gli altri registri e 
lasciare che questi fossero anche bollali» ma poiché vedo che 
tutti ì negozianti che hanno preso la parol̂ sono d'accordo 
nel desiderare di essere esenti, ed io credo che rapp/eseiìte-
ranno ii voto dei negozianti, quindi ritiro ìa mia proposta» 

PRESEIIESTE . Ora verrebbe la proposta del deputato 
Riccardi, la quale consiste nel ridurre a 7 centesimi la tassa 
del bollo che dalla Commissione viene proposta di 15. 

D I  REWEII .  IO credo che convenga a questo riguardo 
cambiare la redazione in questo senso, che la .Camera sol. 
principio della legge non ha voluto ammettere la proposta 
della Commissione, la quale proponeva «he si decesse che 
l'aumgato del bollo era portato da 8 centesimi a 7, ed ha vo-
luto dire che vi sarà su di esso l'aumento del terzo. Se ora 
non si vuole ammettere di portare il diritto del bollo da 5 a 
i j centesimi, tanto vale sopprimere l'articolo proposto, per-
chè allora resterà il diritto di o centesimi anch'esso aumen-
tato del terzo, e così non s'introduce una disposizione spe-
ciale pei libri dei negozianti mentre non si è introdotta per 
tulli gii altri alti-soggetti - a! bollo. Coll'aumento del terzo; 
essi verrebbero ad/essere . soggetti a 6- centesimi.ed una fra-
zione, e le frazioni contano come centesimi intieri. Dicendo 
altrimenti, mi pare che si verrebbe a introdurre una locu-
zione speciale, colla quale non si esprimerebbe altro che 
quello che si è già detto. 

Questo io lo dico solo per la regolarità della votazione di 
questa propostas la quale però io non appoggio sicuramente, 
perchè credo che è abbastanza giustificata la giustizia di por-
tare a 1» t a - S-PÌ  questo diritto .sui libri dei negozianti. 

BiiNCHEpu. Ho chiesto la parola per àispondere alle os-
servazioni dell'onorevole deputato di Revel. 

Anche a me era sórta questa idea allorché esaminai e-con-
frontai l'articolo 18 coll'articolo 1, ma mi sono avvisto ben 
tosto che la soppressione - dev'articolo su cui ora cade la di-
scussione non poteva più essere compatibile dal momento che 
l'articolo 1 era già stato votato e non potevasi più per con-
seguenza fargli veruna aggiunta.: Esso stabilisce il principio 
dell'aumento del terzo, ma si riferisce unicamente ai diritti 
stabiliti dal regio editto 5 marzo 1836$ di modo che lascian-
dolo tale e quale è concepito, non si potrebbero più com-
prendervi i diritti di bollo sui libri dei negozianti, stantechè 
questi; diritti vennero stabiliti dalla legge del 1843;. 

Se, all'articolo 1 dove è detto : « i diritti stabiliti dal regio 
editto S marzo 1856 f si fosse potuto ancora aggiungere e] 
dalla legge del 1843, stava benissimo la soppressione, intera 
dell'articolo: presente ; ma dal momento che l'articolo 1 non; 
può riferirsi ai diritti di bollo dei libri dei negozianti, bisogna 
necessariamente, se si vuol tenere lati stessa regola* che si 
lasci sussistere l'articolo attuale, ben inteso però jssill'jsless») 
piede, sull'istessa misura regolata dallo stesso principio che 
è sancito dall'articolo 1 della legge, cioè a dire che l'aumento 
di questi diritti di bollo non ecceda mai il 3 per cento. 

PREDIRESTE. lì signor deputato Di Revel insiste nella 
sua proposta? 

SS REVEL . La ritiro. 
puesirexte, 11 deputato Di Revel avendo ritirato la sua 

proposta, debbo porre ai voli la diminuzione della tassa del 
bollo da lìi centesimi a 7. 

M A M T E W H. Per conciliare la cosa, io proporrei un altro 
emendamento. ; 

Invece di stabilire soltanto la tassa di 7 centesimi, oppure 
ritenere quella di proposta dalla Commissione, si po-

trebbe, a parer mio, fare una distinzjone Jra libri e libsi. SI 
è trovato che la tassa di 15 centesimi sarebbe troppo grave 
per quei negozianti che tenessero libri di dimensione ordi-

, naria, che invece sarebbe appena equa per quelli che ienes»; 
sero libri di estensione grandissima. D'altronde si potrebbero 

| anche fare facilmente delle frodi usando dei libri che essendo 
! d'incomodo, potrebbero-recare degli sconcerti. Quindi, a 
I ciò evitare, si potrebbe fissare una diversa tassa a seconda 
| della diversa.dimensione -della cartami gìgsup JI ib jbràutJnsax 
! Proporrei pertanto la, questo caso, di votare la tassa pro-
posta all'articolo 15 della Commissione a riguardo, dei gio-rs. 

i nali, cioè stabilire che il bollo dei libri di commercio fosse 
| fissato a centesimi 5 per quelli la cui dimensione non sia 
| maggiore di 20 centimetri quadrati, e di centesimi 1» pei 
I quelli che avessero una dimensione maggiore. Mi pare che 
in questo modo sì concilierebbero le diverse opinioni, i di-

| versi interessi. -
j RICCARSSB. Mi" permetto di osservare all'onorevsle preo* 
| pillante che non vi è negoziante al mondo che tenga dei re-
1 gistri di una dimensione minore di 20 centimetri quadrati : 

l quello è un piccolo foglio che non può fare a nessun caso del 
j commercio.  ̂
i| Perciò, o la Camera ha l'intensione di abbassarti questo'di-
1 ritte, e accolga la proposta che ho fatto io di 7 centesimi a 
| qualunque altra che le possa sembrare più ionrenieate t 

\ oppure lasci slare la proposta com'è stata fatta dalla Còm«§ 
\ missione, perchè la variazione proposta del deputato Mao-, 
j talli non potrebbe rimediare al male. 
3 GASTUSEMÌI . Io ripiglio in parte l'emendamenro prò»; 
| posto dall'onorevole deputato Thaon di Revel, nel caso dal 
j medesitiio espresso, non perchè io non tenga conto dell'est 
! serv ùìiaotì faiia dall'onorevole deputato Biaacheri sullo stesso 
, emendamento, ma perchè io ritengo che la legge deve sempre 
] procedere, per quanto è possibile; in termini generali, ;edè 
j| modo su tal criterio a rettificare quell'emendamento confor-
memente a ciò che la Camera già adottò all'articolo 2 della 

i presente legge, V-, t. 
Crederei quindi doversi sempre in quel caso restituire la 

epressione del progetto ministeriale in questi o somiglianti 
I termini : per gli altri libri di commercio sarà pagato il cU-
j ritto di bollo prescritto dalla legge del 17 giugno 1843, coir. 
V a u m t ì i t d i aria «Issop ìb S ©ioaiti-m'ì 

1 BEAKCHERS. Questo emendamento essendo in confor-
f mità dei principii» secondo Squali Io appoggiava la proposi*, 
li zionedel deputato Riccardi, mi vi riunisco di buongrado. 
| PRESIDENTE. Si direbbe dunque : i libri di commercio 
| colVaummto di un terzo t in conformità alle regie lettere pa-
li tenti del 17 giugno 1843. 4 

j D E M A R C H I. Sarebbe, a creder mio, incompleta tal locu-
li zione; bisognerebbe dire, dietro la regola stabilita dall'arti-
ci colo 2 della'presente legge : sono aumentati di un terzo. Ua 
j terzo porta una frazione di un centesimo intiero; si dirà 
I dunque un centesimo intiero. 
|  ^ACQUESIOIJI Ì  GIUSEPPE,  relatore. Je m'oppose à cei 
| amendement. ' 
| La Chambre doit choisir entre la rédaction du projet mi-
| nistériel et celle de la Commissioni mais il ne serait pas ra-
j tionnel d'admettre l'exemption accordée au registre copie do 
! lettres par le projet de la Commission, et adopter ensuite le 
| projet ministériel portant la simple augmentation du tiers 
I sur les deux autres registres, parce que la Commission a 
| cherché à compenser l'exemption accordée au copie de let-
] tres par une augmentation sur le timbre des autres registres. 

11 suit de là que, si Pòh donnait la préférence au projet 
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ministériel, iì faudrait maintenir le Umbre sur le copie de 

lettres. 
PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato Ga-

onoBise 9riD il§o'Ì isq 9i9Ìl9Ì-fiiqoD oii 

(È appoglififtiS Ĵ ^ i 0 9 2 9 1  ̂ 9ooisB3iIdduq Blteb oqmgi 1 

Ora domando al deputato Gastinelli se accetta la proposta 

Deutórtfif/19""* 1 8 9W>m<í {obn9iijoeib sìe n s io 9uo olfiigsisq < 

g a s t h s i i M . L'accetto. i9b ollod feb oxxsiq b b oaiodn 

SIANONE. A me sembra che tutto ben ponderato, il me-

glio sia di ritornare alla prima proposta del Ministero abban-

donando il principio , cioè il primo paragrafo ed anche il 

primo alinea dell'articolo proposto dalla Commissione, Infatti 

qual è il motivo per cui si vorrebbe dispensare il libro copia-

lettere dalla formalità del bollo? Egli è affine di non impe-

dire i negozianti di profittare dell'utile invenzione di quella 

macchina, mercè cui le lettere sì copiano in un istante. Ma, 

dico io, è questa la sola formalità a cui sia sottoposto il 

copia lettere ? O non havvi ancora l'altra formalità della nu-

merazione e parafrazione del giudice di commercio? Se 

dunque non possiamo dispensare questo libro da entrambe 

le formalità, cioè del bollo e della parafrazione del giudice 

di commercio, tanto vale che le lasciamo sussistere tutte due, 

poiché col toglierne una sola, quella del bollo, ci priviamo di 

una certa entrata, ed intanto non otteniamo lo scopo che ci 

prefiggiamo. Ciò posto, sarebbe meglio sopprimere il primo 

paragrafo dell'articolo proposto dalla Commissione,secondochè 

proponeva da principio l'onorevole deputato Sineo, e modi-

ficare il primo alinea dell'articolo medesimo, onde il diritto 

non sia tanto gravoso. Dunque sarebbe meglio tornare alla 

prima proposta ministeriale, la quale mantiene il diritto del 

bollo per ogni specie di libri commerciali, ma lo riduce ad una 

tassa minore. 

F A B i K à P . Io prego l'onorevole preopinante ad osservare 

essere impossibile applicare il bollo ai fogli sui quali si co-

piano le lettere colla macchina, perchè la qualità della carta 

è tale che, sovrapponendosi alla lettera che è di già scritta, 

questa vi resta impressa, e conseguentemente non è possibile 

che siffatti fogli siano preventivamente bollati : subito poi 

che la lettera è copiata in tal guisa, si mette in fascio, ed il 

negoziante, quando è obbligato a presentare il suo copia-let-

tere, allora fa trascrivere quella che deve produrre sopra un 

registro che tiene appositamente, e su cui fa apporre la veri-

ficazione. Ma che cosa succede da ciò ? Ne avviene che siccome 

su mille lettere che scrive, a cagion d'esempio, un nego-

ziante, non se ne trasportano sul registro che quelle poche 

che, od abbisognano o si prevede che possano abbisognare di 

essere presentate, cosiffatta imposta cagiona seccature ai ne-

gozianti, ma frutta bea poco alle finanze. 

Ciò premesso, io non dubito di asserire esser conveniente 

che si dispensi dall'òbbìigo del bollo il copia-lettere, ma 

credo ad un tempo opportuno che si debba accrescere al-

quanto l'imposta stessa sugli altri registri onde ottenere un 

compenso di quella che si dovrebbe ricavare, ma che effetti-

vamente non si ricava dal registro summenzionato. 

Ripeterò poi che non si debbe perder di vista che la di-

ssensione dei registri dei negozianti è di già enorme, e non 

ha limiti che nella lunghezza del braccio di chi vi deve scri-

vere. 

Negli usi della vita comune niun si serve di quei grandis-

simi fogli di carta di cui si valgono i negozianti per i loro 

registri, ed io prego la Camera di non perder di vista questa 

condizione in cui sono i registri dei negozianti, ed allora si 

vedrà che è giusto di sottoporli alla tassa di 15 centesimi in-

vece di 7. 

GIUNONE. Io convengo perfettamente col signor Farina 
nell'utilità che ne verrebbe ai commercianti, se noi possiamo 
metterli in posizione di poter usare di quella macchinetta 
per copiar le loro lettere. Ma io ripeto che noi non ot te-
niamo questo scopo col togliere solo la formalità del bollo 
pel copia-lettere: poiché rimosso quest'ostacolo, ne rimane 
un altro, quello cioè della numerazione o parafrazione del 
libro stesso dal giudice di commercio. Sussiste perciò sempre 
il mio argomento, che o bisogna rimovere ad un tratto le due 
difficoltà, le due formalità: se no, tanto vale il mantenerle 
e h t r a m b é M ' I 9 Ì B O a 9 OQ»e ndil ! (9lidis8oqmi à .iaoH 

p r e s i d e n t e . Metto ai voti l'emendamento proposto dal 

dppïW^8^lsff t ié i fR i s 6 ^8 , I 8 Q s)ê9up 9?o «m ;obiBiJ§h otesu 

(La Camera non approva.) ®U<1 ' 8 0 0 f l 9dai9q JBIibì è oqcni 

c h ì p p e r o n . Je demande qu'on réduise à dix centimes 

le droit dont il s'agit. Puisque la Chambre a exempté le livre 

copie de lettres, il en restera deux qui produiront 2 0 cen-

times ; comme en élevant le timbre actuel à 7 centimes, con-

formément à l'augmentation du tiers portée à l'article 

on obtiendrait 21 centimes pour les trois livres indiqués par 

la loi de 1843 , on voit que le tarif que j e propose ne p r o -

duirait qu'une diminution insignifiante d'un centime. 
p r e s i d e n t e . Domandose è appoggiata la proposta di 

iO centesimi invece di 18. s » m i oh allius 

j . ( ^ f ^ ^ i É t . ^ ™ 1 9i> losnoJ & wiemmoo 9b ÏBflDdhi.il 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
( f Â ï l C l ^e ^i t W ^R ï f l ) s r f » soia efiJifiì od èdo ¿Jioofiìib bI sb9 

Pongo ai voti adunque la redazione della Commissione. 
(La Camera approva.) 
Viene il terzo paragrafo così concepito : 
« I libri di commercio, quantunque già in corso di scrittu-

razione od anche interamente scritturati in carta libera, sa-
ranno ammessi al bollo straordinario od al visto per bollo 
senza pagamento di ammenda, e mediante il solo pagamento 
del diritto dianzi stabilito, purché siano presentati alla for-
malità nel termine perentorio di quattro mesi dalla pubbli-
cazione della presente legge. » 

Il signor Sella aveva proposto un'aggiunta. 
SEtiiiA g r e g o r i o . L'aggiunta che aveva proposto parmi 

che non abbia che fare con questo paragrafo. Essa è stata ac-
cettata dalla Commissione, non so quando sia meglio d i -
scuterla. -

p r e s i d e n t e . Allora pongo ai voti il paragrafo testé 

letRi. Biooo.tf,Oâàfiifie adte'iiBiiod ilgoì i9q 9i9Ìi9l-Biqo9 oiiaig 

(La Camera approva.) «ûiséoifddoq fi fisi» oqnrèf Isa ooafiic 

Viene ora la proposta del deputato Sella. 

BEiiiiA G « e G o m o . Domanderei la parola soltanto per 

far osservare che questa redazione mi pare sia stata accet -

tata dalla Commissione. 

jrACQBEMfocD g h i s e p p b , relatore. J e ne m'oppose 

pas à l'admission de cet amendement, car je le trouve p a r -

faitement juste. Les négociants qui ont payé le droit de t i m -

bre établi par la loi en vigueur à l'époque où ils ont acquitté 

le droit, doivent être autorisés à se servir de ces livres t im-

brés jusqu'à ce que les feuilles en soient remplies. 

a r h i i i i F o , commissario regio. Non per contrastare que-

sta facilità al commercio, ma perchè mi pare che quest 'ag-

giunta indurrebbe un'ineguaglianza fra i negozianti, io credo 

di dover rappresentare alla Camera che non è ammessibile 

l'aggiunta medesima; diffatti, colui che avesse un libro c o -

minciato il giorno avanti Sa promulgazione della legge, e 

colui che avesse il libro sul suo termine nello stesso giorno, 

si trovano in posizione perfettamente contrar ia ; uno pa-

gherà il maggior diritto che la legge stabilisce, l'altro forse 
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per  uno o due anni non lo pagherà. Io ravviso giusto che, 
sottoponendosi questi libr i cominciati al nuovo bollo, gli si 
tenga conto di quello che già hanno pagato, ma che per  sta-
bilir e un eguale trattamento fr a i negozianti, possessori di 
libri , tutt i debbano assoggettarsi nuovamente alla formalit à 
del bollo dopo la presente legge. édsldq li 

F i B i N t p . Oltr e alle ragioni addotte dal commissario 
regio, ve n'è un'altr a ; se si lascia questa facoltà, ognuno può 
aggiungere al suo libr o che già possiede dei fogli col bollo 

di II  9l6?.pll!Sl ;0I! 93 ÌBÌÌÌBffl10 t 9ifb 9Í  ,b1ÌOdBÌ 
Voci. È impossibile, i libr i sono parafrat i e numerati,dtnttf f i 
F i B i i â p . Se sono già parafrati , non vi è opposizione a 

questo riguardo ; ma ove questa parafrazione si lasciasse 
campo a farla , perchè non si può immediatamente mettere 
in attivit à la legge, e mentre la legge sta per  attivarsi non 
si può proibir e i proprietar i di portar e i libr i a bollare, ne 
verrebbe necessariamente che per  qualche anno il diritt o di 
i S centesimi non si percepirebbe, perchè dal momento che 
non sia passata la legge dalla Camera, potrebbero prendere 
fogli col bollo da 5 centesimi ed unirl i ai libri , li farebbero 
parafrar e e durerebbero con questo libr o per  mesi e mesi. 

¿ t a c q u e m o i id G i u s e p p e, relatore, i l n'est pas possi-
ble d'augmenter  le nombre des feuilles, parce que chaque 
feuill e du livr e a du être cotée et paraphée par  un des juges 
du tribuna l de commerce à teneur  de l'articl e 19 du Code. 

f a r i n a , p . Mi pare che il signor  relatore non abbia in -
tesa la difficolt à che ho fatta, cioè che il presidente del tri -
bunale di commercio non può rifiutars i adesso, fino a tanto 
che questo progetto non sia divenuto legge, di parafrar e i 
libr i che gli siano presentati da un commerciante. Ora il com-
merciante potrebbe attualmente portar e dei libr i col bollo da 
5 centesimi, ed il signor  presidente è obbligato a parafrarl i 
e porr e il bollo da S centesimi invece di 15. 

s e ul a g r e g o r i o . Io rispondo al signor  Farina che 
non si tratt a di parafrar e dei libr i nuovi. Il mio emenda-
mento non concerne che i libr i in corso di scritturazione che 
hanno già il bollo da 5 centesimi. La cosa è diversa. Se i l i -
br i sono parafrat i non si può aggiungere loro alcun foglio. 
Bel resto ritir o questa mia aggiunta per  le buone osserva-
zioni fatte dal signor  deputato Arnulfo , purché in contrac-
cambio sia accettata l'altr a proposta che aveva fatta, la quale 
consiste in dir e : 

« Sarà rimborsato ai negozianti il prezzo del bollo del re-
gistro copia-lettere pei fogli bollati che saranno ancora in 
bianco nel tempo della pubblicazione della presente legge. » 

Questa è una giustizia che deve essere fatta, perchè se il 
copia lettere non viene dispensato dal bollo, conviene r im -
borsare i negozianti pei fogli in bianco che ancora esiste-
ranno all'epoca in cui verrà in esecuzione la legge. 

p r e s i d e n t e. Non potrei accedere ad un ritirament o 
condizionale della sua proposta. Bisognerebbe che ella r i -
tirasse l'emendamento» e quindi ne proponesse un altro . 

s e i o la g r e g o r i o . Io lo ritiro , nel caso la Commis-
sione voglia accettare questa seconda proposta che ho fatta. 

p r e s i d e n t e. Dunque non lo ritira . 
se i ì I ìA g r e g o r i o . Lo ritir o in questo caso. 
a r s i i Sii?©, commissario regio. Se si tratt a di tener  conto 

del diritto di bollo già pagato pei registri che sono colla pre-
sente legge tuttavi a soggetti al bollo, non vi può essere dif -
ficoltà, come ho già accennato ; ma quanto al rimborso dei 
diritt i di bollo dei copia-lettere, mi pare non possa ammet-
tersi, trattandosi di diritt o che è già definitivamente pagato, 
e che colla presente legge sono i copia-lettere esenti dal di -
ritt o di bollo per  l'avvenire. 

p r e s i d e n t e. La proposta del deputato Sella è così con-
cepita : 

« Sarà rimborsato ai negozianti il prezzo del bollo del re-
gistro copia-lettere pei fogli che saranno ancora in bianco 
nel tempo della pubblicazione della presente legge. » 

Come vedono è una redazione affatto indipendente da que-
sto paragrafo che ora si sta discutendo, perchè si riferisc e al 
rimbors o del prezzo del bollo dei registri copia-lettere che, 
secondo la votazione già seguita, sarebbero stati esclusi ; sta-

% bilirebbe, cioè, una specie di conto tr a l'azienda del bollo e 
i negozianti, per  cui questi verrebbero ad essere creditor i 

, vjeril^j^iti^SSllBltamo D jsilfi b olsoqoiq 0Ì03iJi£eif9h sànite rinfili 
j a c q u e m o i i d Giuseppe, relatore. La Commission 

s'oppose à l'amendement de monsieur  Sella. 

d i REVEI» . Io desidero di presentare alla Camera alcune 
spiegazioni che faranno forse vedere che l'aggiunta proposta 
dal deputato Sella è assolutamente inutile . 

L'articol o 18 stabilisce nella prim a parte che «Il registro 
copia-lettere dei negozianti è dispensato dall'obblig o del 

^  wHftlfastffi » fcb"  oMi i 0!te9iip 9ifian9qgib omBiegOa eoa sìinnnl 
La seconda parte dice: « Il bollo degli altr i libr i di com-

mercio è fissato a 15 centesimi per  ogni foglio. » 

Tutt o questo provvede per  l'avvenire, provvede per  il 
giorno in cui la legge sarebbe in vigore. 

La terza parte poi di questo stesso articolo dice : « I libr i 
di commercio, quantunque già in corso di scritturazione od 
anche intieramente scritturat i in carta libera, saranno am-
messi al bollo straordinari o od al visto per  bollo senza pa-
gamento di ammenda, e mediante il solo pagamento del d i -
ritt o dianzi stabilito, purché siano presentati alla formalit à 
nel termin e perentorio di quattr o mesi dalla pubblicazione 
della presente legge. » 

Come vede la Camera si stabilisce che nell'avvenire sarà 
esente il copia-lettere dal bollo, che gli altr i due registri dei 
negozianti pagheranno 5 centesimi, quelli poi che finora non 
pagarono niente, che erano già cominciati in carta libera, se 
venissero presentati al bollo a termin e della legge attuale, 
dovrebbero pagare il diritt o di dimensione della carta, cioè 
una lir a e 20 centesimi per  ogni foglio, e dovrebbero di più 
pagare un aumento di 25 lire . 

Ora il progetto della Commissione fa loro un favore, è una 
specie d'indult o che dà a tutt i quelli che trovansi in contrav-
venzione, dando loro la facoltà di venire a pagare il diritt o 
a norma della legge attuale, cioè di 15 centesimi, a vece di 
pagare una lir a e 20 centesimi per  ogni foglio. Io credo che 
l'aggiunta proposta dal signor  Sella non abbia a che far e in 

^ u ^ l i ì S B I l l i S W s R o i a s D sfcoqmi BJìBfiiaoa gÌBÌaaaam 
p r e s i d e n t e. Conviene che la Camera riflett a che sono 

due le proposte del signor  Sella, la prim a era in questi te r -
min i : 

« I libr i di commercio bollati in conformità della legge an-
teriore , che all'epoca dell'osservanza della presente legge già 
si trovassero in corso di scritturazione, non saranno soggetti 
a veruna sopratassa di bollo. » 

A questa proposta il signor  relatore aveva fatta precisa-
mente l'osservazione che venne ora facendo il signor  Di Re-
vel, dicendo che l'ultim o paragrafo che abbiamo votato ri-
guardava solamente i libr i che si trovavano in carta l ibera, 
e quindi non quelli che erano già stati sottoposti al bollo, 
per  i quali pareva, secondo l'intenzione della Commissione, 
che siccome erano stati sottoposti al bollo durante una 
legge prim a vigente, per  non far  retroagir e la presente legge, 
non dovessero essere sottoposti a verun'altr a tassa. Però il 
signor  commissario regio fece quest'osservazione, che ciò a -
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p c b b e introdotta ima disuguaglianza tra? | varii negozianti, 
perchè al giorno,d'oggi quello che si trovava ad avere un li-
bro, il quale avesse ancora molti fogli in bianco bollati» se-
condo la legge anieaore si trovava in condizione migliore di 
quello 11 quale invece doveva incominciare quest'oggi il suo 
libro. Dopo queste osservazioni, il signor Sella ritirò la sua 
proposta di aggiunta, ma ritirandola diceva., che egli 000 al-
trimenti la ritirava, se non in quanto che fosse dalla Com-
missione accettata quest'altra aggiunta ¿he aveva pur pre-
sentata, e di'cui di nuovo do lettura : 

* Sarà rimborsato ai negozianti il prezzo del bollo dei, re-
gistro copia-lèttere pei fogli che saranno ancora in bianco 
nel tempo della pubblicazione della presente legge. 

Con quésta proposta il deputato Sella crea un. diritto di 
credilo ai negozianti per quei fogli bianchi del registro .copia-' 
lettere che . c. ancora. 

» a BEWESI. Io comprenderei che verrebbe a darsi questo 
diritto ai negozianti di farsi rimborsare quanto hanno pagato 
pel bollo, se si obbligassero a far di nuovo bollare 1 loro li-
bri, e non si tenesse conto del primo bollo ; ma siccome que-
st'i libri noni sono più soggetti a verun'aStra tassa io avve-
nire, io domando, se per pochi centesimi che avranno pa-
gato per questi copia-lettere si dovrebbe venire a fare una 
questione di dare e di avere. Mi pare che essa sia una cosa 
di cosi posa entità che non vale là pena di occuparsene, tanto 
più che è consentaneo alla giustizia, perchè, ripeto, se si 
trattasse di obbligarli ad ua altro bollo, allora capirei che si 
potrebbe domandare una restituzione ; ma nel caso nostro io 
non lo crederei neppur giusto." 

i»KKSi»K!«Tj? . F^rò osservare alla Camera elio da quanto 
sì è detto pare risultare che questi registri copialettere in 
generale non siano bollati. / i 

SEIIIIA .GREGORIO. Vi saranno molti else non li tengono 
bollati, ma molti altri li fanno pure bollare. 

P RE S I D E KT E . Domando se la proposta del deputato 
Sella è appoggiata. 

(Noia è appoggiata.) 
PongO ai voti l'intero articolo. 
(E approdato,). . . 
FARINA p . Domando la parola. 
10 credo che in seguitò a quest'articolo sia necessaria una 

spiegazione; essa riguarda il diritto che si deve pagare-pei 
libri già bollati, perchè l'ultimo alinea dell'articolo è cosi' 
concepito: 

« 1 libri di commercio, quantunque già in corso di scrii-
t u m i o n e , ed anche intieramente, scritturati in carta libera, 
sarànno, ¡»' ecc. . 

11 secondo caso contempla I libri non bollati, ma il primo 
caso è quello dei libri di commercio che si devono credere 
regolarmente tenuti, cioè, tenuti in carta bollata. 

Ciò posto, demando io, èssendo sottomessi al visto per 

bollo straordinario, questi libri dovranno pagare l'intiero 
diritto di centesimi 13? Questo mi sembrerebbe ingiusto, mi 
pare che questi non debbano pagare che la diversità del di-
ritto che vi è tra i 5 ed i 15 centesimi. 

Ora mi sembra opportuno che con una dichiarazione al-
meno, o meglio anche con un'aggiunta, si specifichi la cosa 
per togliere un equivoco, perchè l'equivoco nascerebbe na-
turalmente dall'espressione della legge che obbligherebbe a 
pagare l'intero diritto; mi sembra perciò che si potrebbe ag-
giungere un alinea, nel quale si dicesse che « p e r i libri di 
commercio già bollati con un bollo a S centesimi non si per-
cepirà all'epoca del visto per il bollo che il diritto di 10 
«eres imi per cadun foglio. 

li . m h e t e K ì . la prego l'onorevole Farina di osservare, che 
i la disposizione di questo paragrafo concerne quei libri eh© 
; già sono in corso di scritturazione, 0 già interamente scrìi» 
s turali in carta libera. 
! f & u i i i p., Nu I no I 

: DI B E V E i i . Dalla locuzione mi p r̂c almeno che sia così., 
; MAiiAîSi. D'après ce que vient de dire l'honorable rappor-
! teur, j e crois devoir inv iter la Chambre à bien réfléchir avant 
; d'obliger les négociants à présenter aux magistrats des livres 
I contenant le détail de toutes leurs opérations pour les faire 
1 timbrer. Je suis persuadé qu'une telle disposition serait très-
j désagréable pour ceux qui ;y seraient sujets, car leurs livres 
j pourraient rester-six, sept, huit jours mcuie à la disposition 
j de tous les employés du tribunal. ? 

j Una voce.-Non si-tratta di questo. 
¡I M.1MM. Il s'agit précisément dece la , car monsieur le 
] rapporteur a proposé de soumettre à un second timbre les 
I livres déjà écrits. Pour cette opération, il faut les porter au 
î tribunal où ils restent pendant plusieurs jours à la discrétion 
i des employés. Je demande si ce n'est pas là un très-grave 
ji inconvénient, et si cette question ne mérite pas d'être exa-
I minéesérieusement. . .. • , 

j jLRft'BijFO, commissario regio. I registri non debbono, 
I essere trasmessi al tribunale, bensì presentati all'ufficio del 
] bollo od al visto per bollo ;quindi coerente a quanto dissi, 
j precedentemente, io appoggio l'opinione dell'onorevole 
J putato Farina, proponendo l'aggiunta in questi termini : î 

« I libri già bollati in corso di scritturazione saranno bol- : 

] Iati mediante il solo supplemento del diritto di bollo fissato 
j dalla presente legge. ® -

] Quanto poi al modo di provvedere che i registri dei nego» 
j zianti non siano esaminati all'ufficio del bollo, e che siano 
j presto spediti, sarà oggetto di un regolamento, mediante il 
j quale si dirà, per esempio, che i negozianti potranno sug-
! gellare tutte le parti del libro che sono scritturate in modo 
! che non ,le possano leggere, ; - . -

Si potrà anche stabilire.che non si apponga materialmente 
! il bollo, aia che pei tali registri in corso si faccia un'annola-
I zione in fine, colla quale s'indichi il numero dei fogli che 

; contano, il che potrà in conseguenza agevolarne di molto la 
[ spedizione, e non incagliare il commercio, ciò che imporla al 
î Governo onde evitare ogni inconveniente che ne potrebbe 
I derivare, ma ripeto che giustizia vuole che per i diversi ne-

I f gozianti vi sia uu eguale trattamento; quindi insisto nella 
|;J già manifestata opinione. 

I PBKSIDESÌTE . Sarà necessàrio di fissare un termine. 
lì Una voce. Quattro mesi. 

CBE8IUEÜITE. Prego il signor deputato Arnulfo di. spie*/ 
j gare la sua idea. 
I¡ ARNtJi iFo, commissario regio. Poirebb'essere, a creder 
S mio, così formolato : 
|l « I libri in corso di scritturazione già bollati secondo la 

H legge anteriore non andranno soggetti che ai. .supplemento : 
del diritto, se verranno sottoposti alle formalità del nuovo 
bollo entro il suddetto termine di quattro mesi. » 

GIAKOXK. Se non erro, la seguente redazione potrebbe 
soddisfare alle intenzioni spiegale dai vari i preopinanti : 

« I fogli in bianco dei libri già bollali, a termini della pre-
cedente legge, verranno sottoposti ad un nuovo bollo, a ter-
mini della legge presente, mediante un'aggiunta di cente-
simi 10 per ogni foglio. » 

» C Q D E H o i i D GIUSEPPE , relatore. II faudrait ajouter : 
« A datare dal i ° agosto, » epoca in cui sarà messa in ese-

cuzione la legge. 
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PRESIDENTE. Conviene naturalmente che si inetta un 
termine entro il quale si debba adempiere tale formalità. 

FIQMA P. Mi pare che questa redazione possa soddis-
fare a tutti : 

« Per i libri in corso di scritturazione già bollati sarà te-
nuto conto del diritto già percepito, purché i fogli in bianco 
siano presentati al visto pel bollo nel termine di mesi quattro 
dalla data della presente legge. » 

»ACQUEMOUD GIIJSEPP®, relatore. Cette rédaction ne : 
me paraît pas assez précise, parce qu'il faut exprimer depuis i 
quelle époque le supplément de droit sera dû. Suivant ce 
système, il devrait été payé pour toutes les feuilles blanches 
qui seraient remplies à dater du premier août, mais il fau-
drait l'expliquer plus clairement. 

PARINA P. Dico: « Purché i fogli in bianco siano pre-
sentati al visto per bóllo nel termine di quattro mesi, » ecc. 

JA.CQVE1SOU» GIUSEPPE, relatore. Toute la difficulté 
se réduit à ces termes : il faut savoir si, à dater du premier 
août, les négociants devront porter leurs livres aux bureaux 
du timbre pour les soumettre à la taxe nouvelle de 15 centi-
mes, ou si les ayant fait timbrer antérieurement à 8 centi-
mes, selon la loi de 1836, ils sont dispensés, pendant qu'il y 
a des feuilles en blanc dans leurs livres, de se soumettre à 
l'exécution de la nouvelle loi. Cette question ayant été soule-
vée dans le sein de la Chambre, il est de toute nécessité de 
îa résoudre, et si la Chambre adopte la première alternative, 
la proposition de l'honorable député Farina tendant à ce que 
les négociants qui ont déjà fait timbrer leurs livres ne payent 
que 10 centimes, est parfaitement juste; mai elle devient 
complètement inutile si la Chambre incline pour la seconde 
alternative. 

Ainsi la Chambre fera très-bien de se prononcer sur cette 
question pour que les agents domaniaux sachent quelle mar-
che ils doivent suivre. 

FARINA. P. Allora io redigerò in questo modo : 
« I fogli in bianco dei libri già bollati verranno assogget-

tati al pagamento del supplemento del diritto dalla data della 
presente legge, purché sieno presentati al Visio pel bollo nel 
termine di quattro mesi dalla data medesima. » 

«ACQUEMOU» GIUSEPPE, relatore. Quoique je ne sois 
pas d'avis d'adopter cet article, cependant il me paraît qu'ii 
aurait plus de précision s'il était rédigé de cette manière : 

o Les livrés déjà timbré* sont assujétis dès le premier 
août pour toutes les feuilles en blanc à un droit de ÎO cen-
times, et ils auront \ mois pour acquitter ce droit sup-
plémentaire. » 

PRESIDENTE. Secondo la dichiarazione fatta dal rela-
tore, la redazione sarebbe nei termini seguenti : 

« I libri già bollati secondo il prescritto della legge ante-
riore saranno sottoposti al bollo secondo la legge presente 
per quei fogli che rimanessero in bianco alla data del 1° a-
gosto: però sarà loro tenuto conto del diritto già pagato pei 
fogli medesimi qualora ne facciano la presentazione entro il 
suddetto termine di quattro mesi dalla data della presente 
legge. » . 

haihïv. Il est évident que si l'on veut appliquer cette dis-
position aux livres tenus par les négociants, il faut aussi 
l'appliquer à tous les registres qui sont contemplés par les ar-
ticles précédents. 
__ _ H y a «ne quantité de registres qui devraient être assu-
jelis à cette Ici. il faut adopter pouf tous une seule règle et 
une G'îuie mesure. Ou l'effet rétroactif s'étendra à tous les 
registres, ou il ne s'étendra à aucun. (È giusto !) Je ne veux 
pas revenir sur ce que je disais à propos de la disposition 

qui obligerait les négociants à laisser pendant plusieurs jours 
leurs livres à la merci des employés des tribunaux. Je dirai 
seulement que ces livres étant déjà écrits, 1a mesure serai! 
tellement odieuse, que je suis persuadé qu'aucun négociant 
ne voudrait s'y soumettre (OM oh\), et qu'ils préféreront 
payer l'amende. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest'emendamento d'ag-
giunta. 

(Non è approvato,) 
Viene l'articolo 19 del progetto così concepito : 
« GÌ'impiegati ed i preposti delle dogane e gabelle dello 

Stato sono incaricati, nella sfera delle loro attribuzioni, di 
curare il puntuale eseguimento delle leggi sul bollo, e dì fer-
mare, occorrendo, i verbali delle relative contravvenzioni. 
Essi non potranno rilasciare, vidimare o dare corso a veruna 
bolla od altro recapito doganale per tutti i carichi di merci, 
i quali a mente delle leggi devono essère accompagnati da 
polizze di carico o da lettere di vettura, ove non risulti loro 
che tali polizze o lettere trovinsi estese sovra la carta pre-
scritta dal numero 11 dell'articolo U dell'editto 8 marzo 
1836. 

s Dovrà ciò non ostante avere luogo la pronta spedizione 
delle bolle ed il libero corso delie merci, malgrado la man-
canza o la irregolarità delle pòlizze o lettere di vettura, pur-
ché venga contemporaneamente pagato alla dogana di fron-
tiera, cioè se le merci provengono dall'estero, il semplice di-
ritto di bollo dovuto per dette polizze o lettere di vettura, e 
se provengono dall'interno, oltre tale diritto anche l'am-
menda di lire venticinque. » 

JICQVEHOVD GIUSEPPE, relatore. Les orateurs qui 
ont attaqué l'article 8 de la Commission ont dit que le sys-
tème qui en est la base pourrait être suppléé par des peines 
plus sévères contre les infractions à la loi du timbre. La 
suppression de cet article 5 a rais la Commission dans la né-
cessité de recourir à une pénalité plus rigoureuse que celle 
qui est établie dans la loi du 8 mars 1836. J'ai l'honneur de 
proposer un article additionnel ainsi conçu, qui deviendra 
l'article 13: 

« Art. 13. Le contravvenzioni agli articoli 3 e 10 saranno 
punite con una »ulta del 10 per cento della somma espressa 

|j nel recapito cadente in contravvenzione, qual multa non 
ji potrà in verun caso essere minore di lire 81, né maggiore 
di lire 800. 

S « Per tutte le contravvenzioni al disposto della presente 
legge, per le quali non si è stabilita una speciale sanzione 
penale, saranno applicate le ammende o multe rispettiva-

rj mente portate dal regio editto del S marzo 1836. 
« La multa sarà pagabile senza ripetizione per una metà 

dal traente o dal debitore, e per un'altra metà dal posses-
sore dell'effetto commerciale, o dal creditore, ì quali perè 

li sono solidari verso le finanze. » 
PRESIDENTE. Domando al signor relatore se questa sua 

jl proposta va dietro od avanti all'articolo or da me letto. 
I JACQUEBIOII B GIUSEPPE, relatore. Il doit la précéder. 
j| PRESIDENTE. Pongo ai voti quest'articolo d'aggiunta 
i| proposto dalla Commissione che verrebbe tosto dopo quella 
testé votato. 

j! (La Camera approva.) 
Ora viene l'articolo 19 che ho già letto. 
Se nessuno domanda la parola, lo metto ai voti, 

j (La Càmera approva.) 
Leggo l'articolo 20: 

i « Gl'Impiegati presso gli uffizi di pubblica sicurezza, a» 
quali è dato l'incarico di vidimare i fogli di via, o lèt-
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tere di vettura, di cui, a termini delle regie patenti 10 luglio 
1833 e 21 luglio 1846, devono essere muniti i conduttori 
delle diligenze, velociferi, celerifere ed altre vetture pubbli-
che della prima categoria contemplate nell'articolo secondo 
di: dette .patenti 31 luglio 1846, non potranno procedere a 
tale vidimazione, salvo sui fogli aventi il bollo prescritto dal 
numero 11 dell'articolo quarto dell'editto 5 marzo 1836, e 
dall'articolo 5 del manifesto camerale 31 maggio 1836. » 

(È approvato.) 
« Art. 21. L'amministrazione dei beni della Corona, degli 

appannaggi e dei dovari cessa di essere esente dall'obblig© 
dell'uso della carta bollata. 

a Sono parimente aboliti tutti i privilegi d'esenzione dal 
diritto di bollo di cui possono aver finora goduto alcune 
Provincie, comuni, corporazioni, amministrazioni o società 
H©f: qualsiasi titolo. » 

CàviLLi . Coll'articolo or ora letto, e con tutte le leggi 
di finanza sin qui presentate si dichiara e si pone in fatto 
che tutti i privilegi o le eccezioni di qualunque sorta, e spe-
cialmente quelli della Valle Sesia, dell'Ossola e della Riviera 
d'Oria sono aboliti. Perdonate, o signori, se io, deputato del-
l'Ossola, debbo contraddire a questa pretesa, ed oppugnarla 
con tutta quella forza che somministra un'intima convin-
zione, un imperioso dovere. Ed io ben penso chela Camera, 
in una così grave e così difficil e questione, in cui si tratta 
di poverissime popolazioni, non vorrà emettere un giudizio 
senza sentire le parti : io penso che* penetrata della diffi-
cile posizione in cui si trovano i deputati di quei luoghi, 
vorrà benignamente ascoltarli, non ostante qualunque con-
traria prevenzione: io penso in fine che questa questione, 
ora senza ambagi suscitata, dal signor ministro di finanze, 
verrà trattata con quella maturità di consiglio che hanno dU 
ritto di aspettarsi quei poveri montanari, prima di essere 
spogliati di quelle cose di cui sono in pacifico possesso da 
cinquecento anni. Incoraggiato da una tale persuasiva, io 
entrerò a parlarvi della provincia che rappresento, e di quelle 
cose che io credo militare a suo favore. 

La provincia dell'Ossola, stanca dell'instabile e debole do-
minazione dei conti di Biandrate, del comune e dei vescovi di 
Novara, e pressata sempre più dalla teutonica prepotenza, 
proponeva la propria dedizione a Giovanni Galeazzo Visconti 
conte di Virtù, con che le fossero garantite diverse condir 
rioni, e specialmente con che gli uomini di quella provin-
cia fossero per sempre immuni da qualunque siasi imposi-
zione, e solo tenuti di pagare 700 fiorini all'anno. Il Visconti, 
previe alcune trattative, accettava l'offerta degli Ossolani, e 
ìa relativa convenzione veniva consegnata in pubblico istro-
xnento il 19 marzo 1351; istromento che si vede stampato 
in forma autentica nell'opera intitolata : Cenni statistico-sto-
rici della valle di Vegezzo, tomo terzo, pag. 164, e ch'io 
ebbi l'onore di deporre al banco del signor presidente. 

Questi patti corrispettivi e deditizi furono in seguito rico-
nosciuti e confermati, e non sempre senza altri pecuniari e 
vistosi sacrifizi, con altrettante regie provvidenze, che si ve-
dono stampate nel citato volume, dai duchi di Milano, dai re 
di Spagna e dagl'imperatori di Àlemagna, ed ebbero la piena 
e non mai interrotta esecuzione, tanto prima che dopo la 
cessione dei luoghi fatta dall'imperatrice Maria Teresa d'Au-
stria ai Reali di Savoia nell'anno 1743. Anche il Governo 
napoleonico rispettava le principali immunità ossolane, ed il 
l e Vittorio Emanuele con regio biglietto dei 4, e reso pub-
blico con manifesto camerale dei 7 marzo 1813, le confermava 
in ogni sua parte. 

Solo in questi tempi di universale libertà e fratellanza si 

pretese di abolire queste secolari immunità, appoggiandosi 
a diverse ragioni, per avventura più speciose che vere. 

Si oppone in primo luogo che ogni provincia, ogni comune 
dello Stato potrebbe forse disotterrare vecchie pergamene 
del medio evo per rivendicare a suo favore delle esenzioni e 
delle immunità. Ma io rispondo, o signori, che le immunità 
dell'Ossola partono da un contratto corrispettivo, e vantano 
l'intemerata e non interrotta osservanza di cinque secoli. 
Qui non si tratta di disotterrare ciò che è sepolto, ma bensì 
di seppellire ciò che vive ancora. L'attuale possesso costi-
tuisce per sè solo un titolo che non potrebbe essere disco-
nosciuto senza ledere tutti i principii di giustizia e tutte 
le leggi patrie che ci hanno sin qui governati, senza distrug-
gere quegli stessi principii che voi stessi, o signori, rico-
nosceste anche in questi giorni in cui dichiaraste che i diritti 
acquisiti dagl'impiegati, le acquistate posizioni vogliono es-
sere rispettate. Bel resto, che ne addiverrebbe se tutto ciò 
che vanta tuttora una verde osservanza dovesse essere abo-
lito, per ciò solo che parte da un antica origine? Egli è ap-
punto ciò che ha l'osservanza, la sanzione dei secoli che 
vuol essere rispettato, o che per lo meno non vuol essere 
intaccato senza gravi cagioni e maturo esame. Le esenzioni 
che partivano dal favore, dal privilegio, caddero successi-
vamente; ma quelle che hanno la loro origine nel diritto, 
nella natura àtessa dei luoghi, nella necessità, sfidarono i 
tempi, sfidarono tutte le mutazioni e persistettero imprescrit-
tibili . Tali sono le immunità ossolane; tali le immunità in 
generale favorevoli al povero, dappoiché il povero non ha 
mai avuto, nè ha privilegi. 

Si oppone in secondo luogo che le immunità di cui godono 
alcune provincie sono contrarie alle precise disposizioni con-
tenute nell'articolo 25 dello Statuto, il quale vuole che tutti 
indistintamente i cittadini concorrano ai pesi dello Stato in 
proporzione dei propri averi. Ma io rispondo che lo Statuto 
non poteva, nè può ledere i propri diritti, e spogliare i po-
poli di quelle esenzioni acquistate a titolo oneroso, e delle 
quali si trovano nel verde possesso immemorabile. E tanto 
è vero che lo Statuto fu da tutti noi considerato qual dono, 
qual solenne beneficio concesso dal principe ai suoi sudditi, 
e non mai qual legge di spogliazione e di fiscale applica-
zione che le immunità dell'Ossola furono rispettate non o-
stante la pubblicazione dello Statuto stesso. Del resto, per-
chè si vuole incominciare ad applicare l'articolo 28 dello 
Statuto a poverissimi paesi quali sono quelli dell'Ossola ? 
Perchè si vuol ciò fare senza prima accertarsi che l'Ossola 
paga a quest'ora in proporzione dei propri averi, più ancora 
dei propri averi ? Perchè a nome di uno Statuto che do-
vrebbe essere da tutti ravvisato qual simbolo di pace e di 
libertà, si vuol portare lo scompiglio, la rovina fra popoli 
che a quest'ora muoiono poco meno che di fame? Lo Statuto, 
a mio senso, con quell'articolo intese a togliere i molti pri-
vilegi dei ricchi e delle persone potenti ; ma non già quelle 
secolari immunità, senza delle quali dei poveri popoli 
non possono esistere. Io lo ripeto, o signori, non vidi mai 
di qual colore siano i privilegi del povero ; non ne vidi 
mai alcuno; e non pertanto vedo i primi colpi rivolgersi 
precisamente alle provincie più miserabili, come se esse fos-
sero la causa delle presenti nostre strettezze, come se esse 
potessero dare quello che non hanno, come se non concor-
ressero a quest'ora in proporzione dei propri mezzi, e più 
ancora dei propri mezzi. 

Ci si dice che molti luoghi poveri quanto l'Ossola pagano 
non pertanto le impeste come tutti gli altri. Questo io non lo 
nego : ma credo essere un errore, una grave piaga della so-
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c i t tà che non può medicare con un altro er rore , coll 'aprire 
un'altra piaga. Mirate, o signori, le valli di Cannobio, di 
Strona, dell 'alto Biel lese, di Aosta, ecc . , ed ovunque vedrete 
squallore, e poco meno che silenzio di morte. E questo p e r -
chè? Perchè sono quei popoli schiacciati sotto il peso delle 
imposte ; perchè hanno un verme roditore che succhia ogni 
principio di vita. Volete voi fare altrettanto dell'Ossola e 
della Vallesesia ? Che guadagnerà lo Stato quando quelle po-
polazioni saranno ridotte alla metà, quando quei luoghi ora 
popolosi saranno ridotti allo squallore del deserto ? Invece 
di prendere ad esempio gli altri poveri paesi di montagna 
per aggravare l'Ossola e Vallesesia di tutte le imposte, si do-
vrebbe imparare da queste come si dovrebbe procedere a ri-
guardo di quelli . Anche quei luoghi si farebbero allora popo-
losi e prosperi , e lo Stato, a vece di perdere , acquisterebbe 
di più col poco pagato da molti, che col molto pagato da po-
chi . È il sistema delle nostre imposte che bisogna correggere 
se si desidera l 'osservanza dell'articolo Tò dello Statuto, e 
non chiamarsi soddisfatti di un' uniformità che ingiusta-
mente sì confonde coll'uguaglianza. Allora solo si potranno 
abolire le immunità dei luoghi, o, per meglio dire, allora 
solo quelle che ora chiamansi immunità o privilegi, saranno 
invece conseguenza di una saggia legislazione, di un'intell i-
gente ed imparziale applicazione. 

Si suppone essere contrario a giustizia che le altre Provin-
cie dello Stato paghino per quelle che sono attualmente im-
muni, e si invoca di nuovo la magica parola uguaglianza di 
diritti e di doveri. Per rispondere a quest'obbiezione mi si 
permetta un paragone : si supponga che la provincia di To-
r ino, per esempio, paghi l 'annua imposizione di l ire c inque-
cento mila ; si supponga che nelle attuali strettezze dello 
Stato offra e paghi essa il capitale di dicci milioni, corrispon-
dente a detta annua quota, con patto di non essere più impo-
sta per l 'avvenire. Chi potrebbe allora dire con ragione che 
l ' immunità di questa provincia torna a danno delle a l t re? Chi 
potrebbe sostenere quella legge che ne proclamasse l 'abol i -
zione? Chi invocare l'uguaglianza dei doveri e dei diritt i? 
Uguali ragioni militano per l'Ossola che diede la propria au-
tonomia e vistose somme per essere per sempre immune dalle 
imposizioni. Del resto, lungi da voi l ' idea, o signori, che 
l'Ossola ripugni per sistema dal concorrere ai pesi dello Stato 
in proporzione dei propri mezzi : essa paga a quest 'ora il 
sale , il tabacco, i diritti di successione e di finanza come tutti 
gli altri paesi ; paga il balzello della carta bollata per tutti 
gl i atti e contratti eccedenti a l ire duecento; paga un diritto 
fisso d'insinuazione, non inferiore, stante la tenuità dei con-
tratti , al diritto proporzionale degli altri luoghi ; paga un 
annuo canone corrispondente all'imposta prediale ; paga un 
dazio sul consumo del vino al minuto, e pagherà infine r a s -
segnata anche le nuove imposte, se pure le calamitose c irco-
stanze dello Stato esigono da lei questo estremo sacrifizio. Se 
essa non può fare di più, chi potrebbe o vorrebbe imputar-
glielo a colpa, od a malavoglia di pagare? Voi, o signori, non 
potete pretendere da quelle miserabili popolazioni l 'impossi-
bile ; esse non potrebbero sottostare senza perire a pesi mag-
giori. E diffatt! come potrebbero d'un tratto sottostare a 
tutte le imposte ? Se le provincie ricche si dicono impotenti 
all 'aumento di un terzo, come poi le provincie le più povere 
potranno sopportare l 'aumento dei tre terzi, ossia del totale? 
Sì , o signori, nella provincia d'Ossola n o n si tratta solo di 
aumentare le imposte, si tratta di introdurlo di nuovo au-
mentate di un terzo. 

Quale scompiglio, quale rovina debba produrre s imile s i -
s tema, è facile ad immaginarselo ; nè io certo stupirei se 
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fosse seguito da tutti gli incomposti atti della disperazione, e 
persino da una profonda avversione agli ordini costituzionali 
introdotti collo Statuto. Ma io spero che non arriveremo a 
questo doloroso estremo ; io spero che la giustizia e la po-
vertà di quei luoghi saranno rispettate. 

E diffatti è noto a tutti che quei montuosi terri tori non 
danno con che vivere ai loro coltivatori per più di tre mesi . 
È noto a tutti che la rapacità di quei fiumi, le brine ed i geli 
prematuri , i venti e le bufere frequenti ed impetuose distrug-
gono il più delle volte anche quel poco che la terra , inaffiata 
dai sudori, produce. Or dunque come mai il coltivatore os-
solano può dare allo Stato una porzione di quel prodotto che 
non è sufficiente per alimentare sè stesso? Tenetelo per 
fermo, o signori, un'imposizione qualunque su quei te r reni , 
o su quei popoli, avrà per finale risultato l'abbandono dei 
terreni stessi ; avrà per finale risultato la solitudine, il d e -
serto. Per istabilire un'assoluta uguaglianza di pesi bisogne-
rebbe anche instituiré un'assoluta eguaglianza di vantaggi ; 
bisognerebbe che vi fosse ovunque parità di circostanze, biso-
gnerebbe, a meglio dire, che le sterili balze delle montagne 
fruttificassero come gli ubertosi campi delle pianure. Dateci 
il vostro sole ed il vostro suolo, e noi pagheremo per voi. 

Mi si risponde: io lo so che le imposte sono appunto rego-
late sul reddito, e che i luoghi poco fruttiferi sono anche 
poco gravati. Ma io dico, in primo luogo, che le imposte i n -
dirette gravitano ingiustamente sulle persone, e non sui red-
diti tanto sul povero, come sul ricco ; dico, in secondo luogo, 
che il reddito non è imponibile, almeno a mio senso, se non 
sulla quota che eccede il bisogno del coltivatore, dico che 
appunto perchè non danso questo eccedente i terreni delle 
montagne, e più quelli dell 'Ossola, non sono imponibili ; dico 
finalmente che pretendere un'imposta sui fondi di colui che 
dopo averli coltivati tutto l'anno non ricava il vitto bastante 
per tre mesi è pretendere l ' impossibile. Le teorie vogliono 
essere consentanee alla natura delle c o s e : le leggi devono 
adattarsi ai luoghi, e non i luoghi alle leggi, se pure non si 
vuole sovvertire ogni ordine sociale, se pure non si vuole 
alienare dal nativo suolo l ' intiera popolazione delle monta-
gne e più dell'Ossola. 

Si oppone ancora che lo Stato è una società nella quale 
ciascuno deve concorrere coi propri mezzi, e che una pro-
vincia non può altrimenti l iberarsi da questo concorso, che 
separandosi dalla società stessa. Questo ben sia, o s ignor i ; 
ma in questa società, se tutti devono concorrere ai pesi n e l -
l'ugual proporzione, ragion vuole che tutti in egual propor-
zione devono pur essere partecipi degli utili. 

Or b e n e , questo è quello che io non credo avvenire per 
rapporto all'Ossola. In queste montagne non vi sono strade, 
non scuole o pubblici stabil imenti , non ospedali, non c o m -
mercio di sorta ; insomma, niente di quanto possa giovare al 
pubblico o conservare nel paese quel danaro che si paga pel 
paese. Tutto vi è esportato, e ciò tanto più dacché l'Ossola 
non ha alcun rapporto commerciale col Piemonte e colla c a -
pitale del regno, dacché le strade, le acque, le abitudini, le 
relazioni inveterate la porterebbero verso quella Milano 
dalla quale gli avversi destini d'Italia la tengono disgiunta ; 
dacché l 'unica strada dell'Ossola, la strada reale del Sem-
pione, per la prepotente concorrenza del Moncenisio, si l a -
sciò miseramente deperire per modo che può quasi dirsi d i -
strutta, a sommo danno di quei poveri abitanti ; dacché il 
trattato del 1 8 3 4 , che l 'Austria volle ristabilito dopo l 'ultimo 
disastro di Novara, finisce di rovinare intieramente quella 
provincia, la più lontana e la più segregata dello Stato. Se dun-
que l'Ossola non può partecipare degli utili in eguale pro-
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porzione degli altri luoghi, perchè dovrà sottostare ai pesi 
come gli altri luoghi? Come potrà sottostare a quei pesi che 
sono assolutamente superiori alle proprie forze? Che se pure 
ciò si volesse, se si ponessero quei popoli nell'alternativa o 
di soggiacere ai medesimi, o di sortire dalla società dello 
Stato, essi avrebbero a decidere fra la morte e l'abbandono, 
e deciderebbero. 

Ma mi si dice che l'Ossola, tuttoché non sia paese fertile e 
prospero, tuttavia presenta più agiatezza di quella che non 
vi è in molte altre parti dello Stato. Se questo fosse, ne deri-
verebbe, o signori, dacché gli Ossolani non trovando con che 
vivere nel proprio paese sterilissimo, si spandono in tutte le 
parti d'Europa per guadagnarsi quel pane che loro nega la 
nativa terra. Fatti audaci dalla dura necessità, industriosi 
per natura, pazienti alla fame ed alle fatiche, vanno per ogni 
regione esercitando le arti, i mestieri, la mercatura, e ritor-
nano poscia in seno delle care famiglie col prodotto dei loro 
sudori. L'oro straniero è quello adunque che mantiene gli 
abitanti di quei monti, che fabbrica, che coltiva, e che fa il 
valore di quei pochi sterilissimi fondi, e che infine rende po-
polose ed anche un po' agiate quelle selvaggie balze. 

Alienate con improvvide misure, con gravezze non mai 
sofferte ed insoffribili, il montanaro dal luogo nativo; impe-
gnatelo a trasferire le proprie famiglie all'estero, ove trova 
lavoro e guadagno, e quei monti li vedretè presto testimoni 
irrefragabili dei funesti effetti che ne derivano dal voler di-
struggere i rapporti del suolo colla sua popolazione, e di 
questa collo Stato ; dal voler innovare leggi che la sanzione 
dei secoli aveva rese immutabili, come immutabili sono le 
speciali condizioni dei luoghi ai quali esse leggi riferivansi. 
Caddero, o cader devono i privilegi fondati sul favore; ma 
stettero incolumi, e rispettati furono dai Governi e dalle ge-
nerazioni che succedettero nei cinque secoli seduti, quelli 
dell'Ossola, perchè inerenti al suolo ed alla natura stessa 
delle cose; perchè appoggiati al vecchio assioma che nessuno 
può dare quello che non ha. Nè anche qui mi si invochi una 
uguaglianza che non esiste o si confonda una materiale uni-
formità coll'uguaglianza. Se già in Roma proclamavasi paga 
la repubblica della povera plebe pei figli che dava allo Stato ; 
se anche ai tempi nostri e da ben ordinati Governi si distri-
buiscono ragguardevoli somme, e si accordano franchigie per 
attrarre popolazione in clima e suolo infinitamente migliori; 
se anche in quegli Stati in cui si vuole introdotta la più ri-
gorosa uniformità di leggi si ammettono dei porti franchi 
per ritenere il proprio ed attrarre dall'estero l'altrui denaro; 
se si accordano privative e facilitazioni d'ogni sorta al com-
mercio, alle nascenti fabbriche, alle grandiose manifatture; 
se in una parola nel più libero paese del mondo, al dire dell'o-
norevole conte Balbo, tutto è privilegio, si scrupoleggierà nel 
concedere ai poveri delle nostre Alpi quanto per essi ricla-
mano altamente la giustizia, l'equità, la convenienza sociale? 
Sarà solo a danno di quei miserabili luoghi che dovrà stret-
tamente ed anche inconvenientemente applicarsi l'elastico 
vocabolo di uguaglianza? 

Pago abbastanza dovrebbe essere di essi lo Stato, perchè 
abitano, popolano e coltivano un suolo che sarebbe altrimenti 
abbandonato ; perchè costituiscono colla loro prodezza il 
primo baluardo alla sicurezza d'Italia; perchè finalmente 
colla loro laboriosa industria importano dall'estero nello 
Stato una considerevole somma di denaro. Il Governo avrebbe 
anzi a cercare nuove foggie d'incoraggiamento per mante-
nervi, accrescervi, affezionarvi tanto utile e laboriosa popo-
lazione, invece di diminuirla e disaffezionarla con impru-
denti ed insopportabili innovazioni. 

A queste gravissime considerazioni, permettetemi, o si-
gnori, che altra io ne aggiunga, ed è il malcontento massimo, 
l'esasperazione che non ponno a meno dal produrre in quei 
popoli le misure che vi vengono proposte. Credetelo, signori, 
non si recidono impunemente di un colpo le inveterate abi-
tudini dei popoli, ed allontani Iddio perciò dal nostro paese» 
allontani il più grande dei mali, la fraterna discordia. Noi 
tutti fummo testimoni degli immensi mali e delle terribili 
conseguenze che fecero seguito all'abolizione dei fueros nelle 
Provincie montuose della Spagna, e faccio voti che uguali 
cause non producano uguali effetti. Poco, io lo ripeto, pos-
sono dare quei poveri luoghi, tutto che assoggettati alle im-
poste, e guardatevi, io vi prego, per poche migliaia di lire 
che sarebbero d'insignificante giovamento al tesoro nazionale, 
dal portare lo scompiglio, la disunione, il malcontento e la 
rovina fra intiere provincie. Egli è coll'intima mia convin-
zione che vi dico queste cose, e ve le dico pure coll'intima 
convinzione che voi, o signori, le accorderete tutta la vostra 
attenzione e non vorrete emettere un voto senza averlo prima 
profondamente meditato. Voi, che pochi giorni sono votaste 
più milioni per rilevare la miseria della Sardegna, non vor-
rete gettare nell'estrema miseria più provincie per poche 
migliaia di lire ; non vorrete strappare dalla bocca del povero 
montanaro quell'unico tozzo di nero pane che egli ha per sa-
tollarsi la fame. 

I© impertanto propongo quale emendamento la soppres-
sione dell'ultimo alinea dell'articolo vigesimo primo della 
legge presentata e la sostituzione al medesimo del seguente 
altro alinea : 

« Nieete s'intende innovato colla presente alle immunità 
di cui godono i paesi dell'Ossola, della Valsesia e della riviera 
d'Orta. » 

BIANCHETTI . Non è per ¡svolgere la quistione intorno 
alla legittimità delle ossolane franchigie ch'io prendo la pa-
rola. Abbastanza ormai si è detto, e in questa e nelle prece-
denti sessioni parlamentari, perchè s'abbiano di nuovo a ri-
petere argomenti, o perchè s'abbia ad invocare una decisione 
che in mio senso non può essere qui pronunciata. Non toc-
cherò per conseguenza del merito della controversia, d'al-
tronde già ampiamente trattata dall'onorevole mio amico e 
collega Cavalli. 

Fu detto nella tornata dell'8 novembre, in occasione della 
discussione della legge per l'applicazione del peso metrico 
alla vendita dei tabacchi, essere mestieri che i tribunali 
emettano giudizio : ai tribunali abbiano pur ricorso dunque 
i miei concittadini ; ma intanto non si cerchi di abbattere di 
primo slancio le immunità loro, onde lasciar campo che si 
rivolgano poi da sè stessi ai magistrati per conseguirne la 
reintegrazione. 

Questa idea di abbattere per riedificare, quest'idea di an-
nichilare per ricostrurre l'annichilato si mette in conflitto 
con ogni principio di retta ragione. 

Educato a tutt'altre discipline, io non so dire sino a che 
punto potrebbesi qui trar profitto delle teorie del possesso 
nei campi della giurisprudenza. 

So non pertanto, perchè lo veggo tuttodì praticato, che 
ovunque militi un possesso, ivi si accorda la manutenzione 
sino a ragione conosciuta; so che un possesso d'altrettanto è 
rispettabile quanto più è antico, so che è divenuto famoso 
nel foro un prepotente proverbio che dice: posseggo perchè 
posseggo. 

Le legislazioni convennero sempre in ciò, che il possessore 
abbia a continuare nel suo godimento, finché durano le con-
troversie ; le legislazioni si accordarono in ogni tempo nei 
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prestare braccio forte alle esecuzioni di patti formalmente 
stipulati; la ragione addita le vie per conoscere quale fra i 
due litiganti abbia a prendere pel primo le mosse; addita, 
cioè, le vie per conoscere chi abbia ad essere attore, chi 
convenuto. al oqloa mi ib slasmansqml oaobm-

Noi, a vece, tenderemmo a capovolgere questi cardini so-
stanziali del diritto ove trionfasse l'idea premessa ; noi con-
culcheremmo l'autorità di un possesso immemoriale, la buona 
fede di contratti stipulati a titolo oneroso, l'imponenza di 
giudicati più d'una volta confermati, e velando la giustizia 
col manto dell'eguaglianza, noi verremmo a ridurre quei po-
veri montanari di Val d'Ossola alla disperazione, e li spoglie-
remmo d'ogni franchigia, d'ogni diritto e d'ogni immunità 
per replicar loro: fatevi innanzi ai tribunali e tutto vi sarà 
restituito, se a tutto avrete ragione. 

Non sarebbe lo stesso che dir loro: sloggiate dai vostri 
abituri, sgombrate dalle infeconde vostre valli, e se avrete 
poi ragione a ricuperarli vi farete innanzi ai magistrati? Chi 
non vede l'ingiustizia di questo modo di procedere? Chi non 
ravvisa per lo contrario più giusto e ragionevole che avesse 
a precedere la decisione legale delle controversie? Chi non 
vede che a parità di ragione il demanio, rispettando intanto 
il possesso altrui, dovrebbe evocare in giudizio gli Ossolani, 
per vedere sentenziarsi sui titoli delle loro esenzioni? 

L'Ossola è provincia che si felicita di appartenere ai sa-
baudi dominii : ma l'Ossola no, non è nutrita, non è mante-
nuta, non vive nè del proprio terreno, nè degli alimenti 
delle subalpine regioni. È nell'emigrazione che si cela la vita 
dell'Ossola..... spogliatela bruscamente delie sue immunità 
cól pretesto di reintegrarvela poi innanzi ai tribunali, e voi 
la vedrete nel frattempo languire di sfinimento e ridursi a 
scheletro prima che ritorni il momento della sua reintegra-
zione. 

Altr e valli colà finitime furono assoggettate all'esperi-
mento di imposte applicate senza riguardo alle speciali loca-
lit à e caddero in languore estremo Talvolta non bastano i 
secoli a radicare la prosperità di un popolo, e basta pur troppo 
una cattiva legge a perpetuarne la miseria. 

Ho chiamato le esenzioni ossolane col nome di immunità, 
col nome di franchigie; potrei chiamarle privilegi, potrei 
dirle patti di convenzioni onerose che tutte queste appella-
zioni ben loro si convengono. 

Ma considerate nel loro intrinseco, persuadetevi pure, o s h 
gnori, che non sono franchigie, non sono immunità, non sono 
privilegi o patti, ma sono il miserevole risultato dell'infecon-
dità di quei poveri paesi. 

E vorremmo credere che quelle esenzioni sarebbero durate 
per sì lungo volgere d'anni ove i popoli avessero potuto sop-
portare aggravi maggiori...? 

Vorremmo credere che le avrebbero tollerate quegli ava-
rissimi che non altrimenti signoreggiarono le ossolane e lom-
barde contrade delle dinastie dei Visconti e degli Sforza, 
tranne per succhiarne ricchezze e peculio?... 

Vorremmo credere che le avrebbero rispettate quei fame-
lici agenti di straniere potenze; quei Filippi di Spagna, que-
gli scettrati di Germania, di cui basta il nome per enunciare 
le sorgenti delle italiane sventure ? 

In ogni età vennero combattute quelle immunità, in ogni 
età si instituirono indagini e giudizi, ma in nessun tempo 
mai sì procedette a distruggere colla violenza per riedificare 
colla legalità : in nessun tempo mai si fece precedere l 'ese-
cuzione alla sentenza. 

Lo Statuto (si è cento volte ripetuto) impone che tutti in-
distintamente abbiano a contribuire nella proporzione dei 

loro averi ai carichi dello Stato. Vi sono altri paesi poveri al 
pari dell'Ossola i quali tuttavia pagano per intiero le impo-
ste. L'eguaglianza non vuole distinzioni. 

Ma, signori, a me pare che si abusi forse troppo di questa 
parola, come si fa di tanti altri vocaboli venuti in moda; e 
se perchè altri paesi, come, per esempio, le citate valli di 
Sirena e di Canobbio furono sottoposte a pesi, cui l 'espe-
rienza giornaliera mostra di non poter sopportare, si vuole 
assoggettare ai medesimi anche l'Ossela, converrebbe pur 
dire che tanta sia la predilezione per questa benedetta egua-
glianza da volerla persino nell'ingiustizia. 

Io non veggo infatti come mai si possa cotanto insistere sa 
questo principio di eguaglianza, e sulla premessa disposi-
zione dello Statuto, se tutto il sistema delle nostre imposte, 
non esclusa la diretta (sistema che non si curò mai fin qui dì 
riformare), è in cosi aperta contraddizione coll'articolo 2S 
dello Statuto medesimo, siccome quello che si fonda quasi 
unicamente sulle imposte indirette che sono sempre le più 
ingiustamente ripartite. 

L'eguaglianza, o signori, non si può, senza ledere manife-
stamente la giustizia, introdurre colà dove non vi ha parità 
di circostanze ; ed ecco il perchè anche in un Governo costi-
tuzionale si possano tollerare speciali trattamenti inerenti a 
speciali località ; e l'onorevole relatore di questo progetto di 
legge, che si mostrò così acerrimo propugnatore del princi-
pio dell'eguaglianza innanzi la legge, non ignora che la Sa-
voia gode essa pure delle immunità, e non fu punto astretta 
a concorrere ne! prestito obbligatorio aperto col reale de-
creto del 7 settembre 1848, e ciò perchè mai, se non in vista 
della poco agiata condizione di quei paesi e della considera-
zione che, invece del contributo in denaro, la Savoia aveva 
recato sui campi di battaglia quello del sangue dei prodi suoi 
figli? 

Del resto, o signori, è appunto nello Statuto che sta il pal-
ladio delle nostre franchigie, perchè quei meschini abitatori 
concorrono già da secoli ai carichi dello Stato in proporzione 
dei loro averi, come ve lo accennava l'onorevole mio amico 
il deputato Cavalli. 

Se questi avere sono tenuissimi, se quei scarsi terreni, 
quei pochi ed artifiziali campicelli, più che dei coltivatori, 
sono proprietà dei rapaci torrenti, delle brine, delle valan-
ghe, qual colpa ne ha quel povero paese? 

E qual miserabile paese l'ebbe Giovanni Galeazzo Visconti 
dopo il feudalismo dei vescovi. Per tale lo tenne Carlo V, e 
fu convinto che non poteva cavarne un soldo di più. Per un 
aggregato di roccie e di ghiaiati lo considerarono i germanici 
imperatori, e trovarono ridicolo di mettervi censimento. 

Eguale fu il pensiero di Carlo Emanuele quando l'ebbe da 
Maria Teresa ; eguale quello di Vittori o dopo il regno napo-
leonico. 

Ora soltanto sarà l'Ossola divenuta sì fertile da non più 
procedersi soltanto ad indagini, ma da doversi cominciare 
dall'abbattere? Da doversi dar principio collo spoglio, per 
impetrarne quindi la reintegrazione, o per ricevere poi un 
tardo e contrastato compenso ? 

Ma non fia che il Parlamento arrivi sino colà dove non 
giunsero nè Spagna, nè Austria. L'imparzialità vostra, o si-
gnori, è la migliore delle guarentigie pel montanaro di Va! 
d'Ossola. La Camera vorrà far rispettare, non ne dubito, un 
possesso avvalorato dall'autorità di cinque secoli, e quando 
non sia convinta che l'Ossola concorre già d'adesso ai carichi 
dello Stato in proporzione di tutti i suoi averi, la Camera or-
dinerà minute indagini, manderà anzitutto avviarsi le oppor-
tune pratiche coi paesi interessati per eoncertare di comune 
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accordo i compe nsi da cor r is ponde rsi ai me de s imi ; e quando 

non si possa in que s to modo g iunge re a qua lche accomoda-

me nto, mande rà evocarsi g li Ossolani avanti i l magis tra to 

compe te nte per  ve de re pronunc ia rsi s ulla le g it t imità o non 

dei loro t ito li ; ma non vor rà abba t te re, io s pe ro, per  r ico-

s t r u ir e; non vor rà vulne ra re p r ima per  r is anare dapposcia 

le p iaghe, non vor rà recare il danno per  r is arc ir lo p iù ta rd i. 

Così facendo essa dis trugge re bbe coi fa t ti c iò che professa di 

lasciare inta t to in d ir it to. Essa si a t t r ibuir e bbe una facoltà 

che vuol essere r is e rvata al solo pote re g iud izia r io. 

In conseguenza de lle cose premesse, propongo la quis t ione  

pre g iudizia le, c ioè che la Camera non è compe te nte a deci-

de re in que s ta controve rs ia, e che intanto si abbia a mante-

ne re l'Ossola nel possesso de lle sue immun it à. 

m R C O T T i. Signor i,, se io mi presentassi a voi per  propu-

gnare eccezioni di pr iv ile g io, oppure s e dice nti d ir it t i che  

avessero la loro or ig ine da ll'a r b it r io, e che fossero fondati 

s ul libe ro pr iv ile g io, io non me r ite rei ce r to la vos tra atte n-

zione, ! «ja iuanoa fil  oJnfiiip oJflfiJIoa Blob Btahipaod ib o iJi' 
Ma c iò che io ve ngo a re c lamare in nome di una labor iosa 

popolazione, pove ra be ns ì, ma ut ilis s ima c iò nondime no a llo 
Stato ed a lle di lui finanze sono eccezioni necessar ie, natu-
r a li, ind is pe ns abili; sono pa t t i, capito li di conve nzione, con-
t r a t tazioni e promesse che i r e gnant i, sebbene in te mpo di 
d is pot is mo, furono cos tre tti da ll'e vide nza, da lla gius t izia ma-
nifes ta e da lla necess ità de lle c ircos tanze ad osservare p iù o 
me no e s a t tame nte, sebbene l'uso dei te mpi, i l vizio di adu-
la re ai p r inc ip i, e la v ilt à e poca pre vide nza de gli uomini 
abbia qua lifica to promis cuame nte col nome inde bito ed ora 
abbor r ito di privilegi. o inna nJ oviéeooaus laa l i l l a il 

Io spe ro pe rc iò che la Camera vor rà as coltarmi be nigna-
me nte. Io farei tor to a' miei co lle ghi, se dubitassi che i me-
de s imi volessero pre c ipita re il loro g iud izio. 

Quando nel marzo del 1848 ve niva pr omulga to lo Sta tuto 
di Car lo Albe r to, i Vals e s iani nel le gge rne gli a r t ico li 24 e 28 
dub ita r ono a lquanto, e dis s e ro: che cosa avve r rà dei nos tri 
eccezionali d ir it t i ? Ma poscia r ile gge ndo a t te n ta me nte, e  
cons ide rando che tutti indistintamente i regnicoli contribui-

scono nella proporzione dei loro averi ai carichi dello Stato, 

conc lus e ro d ice ndo: a lla fine dei conti i nos tri ave ri sono 
poc h i, ed in proporzione pe rc iò paghe re mo poco. In ogni caso 
le e cce zioni, di cui godiamo appe tto agli a lt r i, sono necessa-
r ie ed ine re nti a lla na tura stessa ed a lla eccezionale pos izione  
e s te r ilità de lla nos tra va lle; sono necessar ie pe rchè non 
sono capr icciosi pr iv ile g i, ma d ir it t i acquis it i, ma ve ri pa t t i, 
ve re conve nzioni e ve ri cont r a t t i. 

P e r ta nto, o i l b ilanc io de llo Stato ve r rà ne lla sua sostanza 
s ince rame nte r ifo rmato secondo lo s pir ito e la le t te ra de ll'ar-
t icolo 28 de llo Sta tuto, e in tal caso la Vals e s ia, facendo sa-
cr ifizi o de 's uoi eccezionali d ir it t i , non che pe rde re, vi do-
vre bbe anzi guadagnare, poiché qua lunque appe na ocula to 
e conomis ta potre bbe avvedersi che la Valses ia paga g ià al 
pre se nte a llo Stato in proporzione dei pr opri ave ri p iù di 
quanto pagano le a lt re r icche provinc ie del re gno. Oppure  
s a rà ancora conse rvato il vizioso s is tema vige nte di impos i-
z ion i, e a llora noi re c lame re mo in forza dei nos tri acquis iti 
d ir it t i , dei nos tri pa t t i, de lle nos tre conve nzioni; ed in ogni 
caso avre mo s e mpre d ir it t o ad un compe ns o. 

Un Par lame nto ed un Minis te ro libe ra le e cos t ituzionale  
non sarà ce r tame nte men g ius to, me no umano di quanto lo 
s iano s tati g li ant ichi duchi di Milano, g li Spagnuo li, g li Au-
s t r iac i, ed in fine  i Re a li di Savoia con i loro minis t ri che, 
sebbene in te mpi di dis pot is mo, ci hanno tut tavia pr o te t t i, 
conse rvandoci ie eccezioni p iù impor tanti colle nos tre mode-

ra te libe r tà che ci ve nivano tolte s oltanto dal dis potis mo na-
pole onico. 

Pe rc iò » Valses iani acce ttarono di buon grado lo Sta tuto 
: con le sue conseguenze, ed applaudir ono. 

Lo acce ttarono pe rchè non e ra contra r io ai loro eccezionali 
d ir it t i , poiché ogni regola ha le sue e cce zioni; lo acce ttarono 
pe rchè l'a r t ico lo 28 del me de s imo, quando fosse osservato 
ne llo s pir ito e ne lla le t te ra, non e ra a loro pre giudizie vole. 
Sape vano che in ce r ti casi i l voler  tut to uguaglia re è lo stesso 
che forzar  la na tura ad essere c iò che non è; sapevano che  

10 Sta tuto non obbliga già i de puta ti a far  le ggi pe r fe t tame nte  
ugua li per  tut te e s ingole le dis ugualis s ime loca lità de llo 
Sta to, ma prescr ive ed es ige l'e guaglianza di tu t ti i c it tad ini 

! d inanzi a lla le gge, i l che è ben dive rs o. 
Del res to e ra forse in facoltà dei Valses iani di r ifiuta re Io 

Sta tuto? No, pe rchè lo Stato essendo uno e ra un assurdo ma-
nifes to che a c ias che duna provinc ia venisse fatta facoltà di 
r ige t ta r lo. i i q s s ia s mlias  

Non lo avre bbe ro potuto r ifiuta re pe rchè l'a lte rna t iva non 
ve nne loro propos ta nè d ir e t tame nte, nè implic itame nte. 

Per a lt ra pa r te, di qua le scandalo non sarebbe r ius c ito al-
l' Ita li a una provinc ia che avesse prote s tato ce ntro una Co-
s t ituzione per  sè libéra lis s ima? Che si fosse separata me ntre  
tut ti g r ida va no: viva Italia, viva l'unione? 

Si va dice ndo che comunque s iano i pa t ti e le conve nzioni 
coi Va ls e s iani, di qua lunque na tura s iano i lo ro t it o li , sono 
essi tac itame nte abrogati da llo Sta tu to! No, o s igno r i, Io 
Sta tuto non solo guare ntis ce il de bito pubb lico, ma coll'a r t i-
colo 31 dichia ra inviolabile ogni impegno dello Stato. E con 
que s to a r t ico lo sotto g li occhi come vole te che s ia potuto ve-
nire in capo ai Valses iani di prote s tare ? Lo Sta tuto, in t u t ti 
i casi e ra a dunque a loro favore vole, e sarebbe s tata una 
sciocchezza i l non fa rg li que lle grandi fes te che g li hanno 
fatte in par t icolar  modo i Va ls e s iani. 

Lo Sta to, nel 1707, quando g li ve niva ce duta la valle di Se-
s ia, si è impe gnato a cons e rvare in di lei favore iuttele esen-

zioni portate dai loro privilegi, e c iò con de cre to came ra le  
del 22 apr ile de llo stesso a nno, i l qua le approva e conferma 

i narrati privilegi a favore della valle et uomini suppli-

canti, sì e come sono stati interinati, si trovano in uso et 

in osservanza, ece. E sape te di che na tura sono i narrati 

privilegi si e come sono stati interinati, si trovano in uso et 

osservanza? Sono nie nte me no che trentaquattro articoli 

di convenzione stabiliti in occasione ehe i Va ls e s iani, ricer-

cati mentre erano indipendenti, prestarono il  giuramento 

di fedeltà nel 1418 al duca di Milano Filippo Maria An-

gelo Visconti, confermati da tutti i di lui successori, e più 

ampiamente nel 1823 (8 maggio) ; da Carlo V nel 1858; da. 

Carlo II nel 26 agosto 1667, con sua internazione Omaggio 

1668. E gli s tessi 34 ar t icoli furono inte r ina ti dal Senato il 8 
maggio del 1707 ; il qua le, per  ordine del re Vit to r io Ame de o, 
vis to e letto, con ogni cosa sopra designata (cioè i 34 a r t i-
coli di convenzione) il  memoriale dei Valsesiani (dove e rano 
ins e r t i), quello havemmo ammesso, approvato et interi-

nato, e ie . . . .. mandando sii detto memoriale con dette ri-

sposte da ognuno cui spetti osservato e con le presenti nei 

registri nostri registrato. Ave ndo a dunque i l Re acce ttato i 
34 a r t ico li di conve nzione per  conto de llo Sta to, è manife s to 

11 d ir it t o nei Vals e s iani di r ipe te rne l'e s e cuzione. E si no ti 
be ne che ncll' is tesso me mor ia le che il Gove rno del Re ma nda 
ad osservare da ognuno cui s pe t t i, i pe te nti non usano g ià la 
parola privilegi, ma que s te s tesse paro le : « Siccome essa 
va lle et uomini da p iù secoli in qua> e da te mpo di cui non 
v'ha me mor ia d 'uo min i, hanno s e mpre, e success ivamente  
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gioito, come presentemente gioiscono di molte immunità, 
diritti, prerogative,libertà, franchigie ed esenzioni... espressi 
in diversi capitoli e convenzioni, distinti in 34 articoli del 
seguente tenore. » Qui seguono gli articoli nei quali non si 
fa giammai uso della parola privilegio. 

Nè si dica che dalle domande fatte dei Valsesiani, e dalle 
risposte fatte dal Governo, risulta benissimo che i primi do-
mandavano, ed il secondo concedeva qualche cosa quasi in 
via di grazia, ma risulta ancora più chiaramente che la cosa 
domandata era un diritto, che l'osservanza dei 34 articoli era 
una condizione della cessione della valle, condizione che in 
addietro fu sempre osservata. 

Un creditore che domanda per grazia al suo debitore il 
pagamento della somma pattuita rinunzia forse al suo diritto, 
al suo credito? Questo è il caso dei Valsesiani ad ogni cam-
biamento di Governo o di dominanti; domandavano cioè per 
grazia quanto loro competeva per diritto, onde ottenerlo più 
facilmente e più sicuramente, seguendo il costume delle Corti 
con cui trattavano, come fecero qualche volta nei tempi mo-
derni gli ambasciatori delle potenze europee alla Corte di 
Pechino. 

Per esempio, la loro domanda era così espressa (cito quella 
che fa maggiormente al caso nostro) : Rem dignetur prcedi-
ctis hominibus dictce vallis concedere, et gratiam specialem 
impendere quod ipsi homines non teneantur ad aliqua 
onera ultraprcestationem dicti census ...nec alicuius ge-
neris gravitalem, seugravamen contra eorum voluntatem. La 
risposta del principe fu in questi termini : dicimus quod non 
intendimus ipsis nostris de Falle Siccida quidquam requi-
rere per quod veniat conventionibus quas nobiscum habent, 
et promissionibus eis factis aliqualiter derogavi. Sed si ul-
lam requisitionem forte duxerimus faciendum super inde, 
cum beneplacito ipsorum procedemus. 

Io prego la Camera a notare le parole del principe nella 
risposta., cioè: conventionibus quas nobiscum habent. I ca-
pitoli adunque erano, per confessione stessa del principe, vere 
convenzioni, e non già privilegi. E come patti e convenzioni 
li riconobbero ed osservarono tutti i dominatori della Val-
sesia, eccettuato Napoleone, perchè non ebbe di essi alcuna 
notizia ; e « si deve avvertire che le asserzioni di patti e con-
venzioni sono state fatte dai duchi, e da S. M. e governatori 
sempre con le consulte dei gran cancellieri e di altri ministri 
supremi, ancora togati, trattandosi di giustizia, » come trovo 
scritto in una antica memoria, e come risulta dai documenti 
deposti nella segreteria della Camera. 

Ma a che serve citare documenti o memorie? Ogniqual-
volta i diritti dei Valsesiani furono apertamente e legalmente 
contrastati, i tribunali ed il fisco hanno finito con conchiu-
dere e sentenziare in loro favore. 

Che si vuole di più per provare che le eccezioni di cui 
parliamo sono di diritto? 

Finalmente, che le eccezioni reclamate dai Valsesiani non 
siano privilegi nel senso moderno, ma siano sempre state 
considerate come veri diritti sino al Ì800, è una verità am-
piamente e vittoriosamente dimostrata dai documenti citati, 
e dalie ragioni esposte nel quadro della Valsesia, di cui venne 
distribuita copia a ciascun membro delle due Camere; e per 
quanti cavilli si vogliano opporre, niuno potrà mai provare 
l'invalidità, o l'irragionevolezza di tali diritti fino all'epoca 
medesima. 

Ora, ciò che era diritto allora, perchè non Io sarà al pre-
sente? Ma vengo alle obbiezioni. 

Nell'invasione francese, si dirà, Napoleone delle immunità 
valsesiane non tenne alcun conto ; e dall'ottobre del i80i, 

; dietro un decreto del primo console, si devono considerare 
| come abolite per diritto di conquista. Rispondo a questa dif-
ficoltà, che il Governo provvisorio piemontese con decreto 16 
¡dicembre 1798, « informato della lodevole consuetudine di 
eleggere i reggesti della Valsesia nell'adunanza triennale 
generale, e gli amministratori pubblici nei soliti annuali 
consigli a pluralità di voti; compiacendosi di poter secondare 
un siffatto sistema, ha stabilito che tanto i reggenti, quanto 
tutti gli altri amministratori delle comunità di Valsesia do-
vessero continuare, come per lo passato, nell'esercizio delle 
IctfffèrajglP éaiQSW.W1̂  «seesmsiq oeoa altea fisadoĝ ooo al 

Tutte le imposizioni poi durante il Governo provvisorio 
non furono mai estese alla Valsesia, talmente che fu mante-
nuta tranquilla nei di lei usi, patti e convenzioni. 

Se Napoleone il grande avesse conosciuta la Valsesia, l'a-
vrebbe rispettata come ha rispettato la piccola repubblica di 
San Marino. Del resto, nè l'usurpazione, nè la conquista 
stanno al di sopra dei diritti dei popoli. In ogni caso, il di-
ritto di conquista dura soltanto quanto la conquista stessa. 

Napoleone, appunto perchè conquistatore, cadde; e nel 
1815 il diritto, in vece della conquista, veniva ristabilito in 
Piemonte, ed in gran parte venne ristabilito anche in Val-
sesia. Il Consiglio generale della Valsesia ed i Consigli parti-
colari delle Corti inferiore e superiore della Valle vennero 
convocati nei giorni 12, 13, 14,15, 16 e 17 del mese di 
giugno dell'istesso anno 181S. Copia autentica di tale atto 
ebbi l'onore di depositare nell'ufficio della Presidenza e della 
segreteria insieme ad altri documenti, affinchè gli onorevoli 
deputati li potessero consultare. Conseguenza di tale atto, e 
di altri nel successivo triennio, fu la ripristinazioae della 
maggior parte delle antiche esenzioni non solo, ma il Re vi 
mandò, siccome nei tempi addietro, il gran pretore e l'avvo-
cato fiscale; ed il generale regime, tanto amministrativo come 
civile e giudiziario, riprese l'antica forma valsesiana. 

Nel 1819 il Governo del Re, è vero, sottoponeva la Valse-
sia a nuova forma e la erigeva a provincia, secondo il si-
stema delle altre dello Stato ; ma siccome ai Valsesiani ven-
nero conservate le stesse immunità ed esenzioni che avevano 
prima, poco si curarono di forma, non reclamarono e tac-
quero; vale a dire, che ciò non avvenne contra eorum vo-
luntatem. 

Tuttavia il fisco del Re non rimase inoperoso, e fece sem-
pre qualche tentativo per privare i Valsesiani di alcune esen-
zioni ; ma i comuni, sebbene qualche volta tacessero, o per-
chè si trattasse di inezie o perchè fossero sorpresi o non si 
trovassero sempre d'accordo, tuttavia reclamarono quasi 
sempre energicamente e pubblicamente. 

Egli è perciò che il Governo piemontese, vedendo di non 
poter apertamente contrastare a manifesti diritti, ha sempre 
cercato di ottenere colle buone in via indiretta e senza quasi 
se ne accorgessero, cioè a centellini dalie popolazioni valse-
siane la sottomessione intiera a molte leggi dello Stato. Il 
Governo fu ragionevole, i Valsesiani lo furono dal loro cantos 
e furono anche prudenti ed accondiscendenti forse troppo, 
dico troppo, perchè erano sempre in diritto di reclamare 
contro la violazione degli antichi patti. 

Intanto la maggior parte delle esenzioni di cui godevano 
furono di fatto o di diritto mantenute in favore dei Valse-
siani fino all'epoca della promulgazione dello Statuto. Ma io 
Statuto coll'articolo 31 non solo garantisce il debito pub-
blico, ma dichiara inviolabile ogni impegno dello Stato. 

Or bene, uno Stato libero non può e non deve essere meno 
leale osservatore di patti antichi, ma osservati fino al giorno 
d'oggi, di quanto lo siano stati i Governi assoluti che nella. 
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loro rapacità e onnipotenza tuttavia furono raffrenati dal 
diritto e dalla giustizia. 

Ciò tanto dal lato del diritto, e dichiaro di confermare 
quanto in altre occasioni dissi in proposito in questa Camera, 
e che da niuno fu contraddetto. 

Ma, si replica, tant'è la Valsesia ora non si trova più in 
quello stato miserabile e naturalmente eccezionale in cui si 
trovava una volta; ella è una porzione dello Stato, e paghi 
come le altre. 

È vero, potrei rispondere, può pagare più che un tempo 
fa, e paga diffatti molto più che una volta; ma se lo può ora, 
che conserva ancora una parte importante de'suoi ecce-
zionali diritti, lo potrà poi quando ne verrà privata? Ma dirò 
di più: senza le eccezioni di cui è ora al possesso, potrà poi 
rendere allo Stato, mediante indirette imposizioni, quanto 
rende al presente, cioè, più di 211,000 lire annualmente, 
se nza calcolare ciò che fruttano i Yalsesiani che hanno o sta-
bile o temporaria dimora nelle altre provincie dello Stato ? 
Io in verità non lo credo, e son persuaso che le finanze vi 
perderebbero. 

E qui io invito l'onorevole signor ministro Nigra a fare ! 
suoi calcoli dietro il confronto che io gli porrò sott'occhio. 
Bobbio è una piccola provincia dello Stato, sterile sì, ina non 
quanto la Valsesia; è una provincia di confine come la Val-
sesia, ha la popolazione di 54,350 anime, vale a dire quasi 
esattamente come la Valsesia ; ebbene, quella povera pro-
vincia, sebbene paghi 39,000 lire d'imposta prediale e 6800 
di prodotto delle dogane ; sebbene non goda di alcuna delle 
esenzioni di cui fruisce la Valsesia, tuttavia che cosa frutta 
alle finanze dello Stato? Mi appoggio al bilancio ufficiale 
dello Stato già approvato e sanzionato del 1847. Io con e-
strema meraviglia trovo che, tutto compreso, non da dato alle 
finanze fuorché lire 175,b4i 82, mentre la sterile Valsesia, 
non ostante le varie sue immunità eccezionali, pagò lire 
213,29139. 

La Valsesia ha dunque pagato più di Bobbio lire 37,749 57, 
Non sarebbe dunque meglio, invece di togliere le esenzioni 

alla Valsesia, concederle anche alla provincia di Bobbio e 
ad altre località sterili, che pagano troppo in proporzione 
dei loro prodotti, per cui vengono gettate nella miseria e 
non possono più rendere alle finanze in proporzione di quanto 
ora rende ìa Valsesia sebben povera? 

Credete forse, o signori, che la Valsesia sotto il Governo 
napoleonico, privata de'suoi privilegi od esenzioni, produ-
cesse alle finanze quanto produce al presente? No, o signori, 
io vi posso accertare che produceva assai meno di quanto 
produce adesso la provincia di Bobbio. 

Nell'antico Biellese vi sono valli intere confinanti colla Val-
sesia, affatto spopolate, e che perciò producono quasi nulla 
allo Stato, sebbene siano di natura più fertili che certe terre 
valsesiane. Se fossero state in mano ai Valsesiani, ossia se 
avessero goduto delle necessarie esenzioni, ora potrebbero 
essere popolate almeno in proporzione dei paesi più sterili 
della Valsesia, ed alle finanze produrrebbero in propor-
zione. 

L'estremità della valle di Strona, provincia di Pallanza, era 
una regione abbandonata affatto, giudicata inabitabile; í 
Valsesiani di Rimella con cui confina, valicando un'altissima 
montagna, vi conducevano al pascolo le loro capre, il loro 
bestiame ; vi eressero qualche capanna ; in pochi anni di-
ventò un'alpe. Dopo molti anni i casolari si aumentarono; 
si fabbricò una chiesa, l'alpe diventò una parrocchia, e quindi 
una comunità separata da Rimella. Questa comunità si chiama 
Campello, patria dell'ex-deputato Guglianetti. Se nel fondare 

quel paese i Valsesiani fossero stati molestati da gabellieri e 
da esattori, certo la comunità non esisterebbe, perchè a-
vrebbe fallito all'intento nel suo nascere o nel suo crescere. 

Questa comunità, senza privarla delle esenzioni di cui go-
dono i Valsesiani, fu poi riunita alla provincia di Pallanza, 
come facente parte della valle di Strona pochi anni fa, cioè 

, nel 1837, n w9 Ì 9bh?oiq©i aqo io? sìesvso? 'sio .sh* 
Che cosa provano queste circostanze ? Che pel bene dello 

Stato e delle finanze, alcune eccezioni sono non che giuste e 
convenienti, assolutamente necessarie. 

La ricchezza maggiore di un regno si è la maggior quan-
tità di popolazione attiva e laboriosa. Ora l'interesse dello 
Stato e delle sue finanze richiede la conservazione e, poten-
dosi, l'accrescimento della popolazione Valsesiana, perchè 
qualora venisse aggravata da tutte e singole le imposte che 
aggravano presentemente le altre più ricche, in pochi anni 
si spopolerebbe necessariamente se non dell'intera metà, 
come è già accaduto per l'istessa causa sotto il Governo na-
poleonico, almeno di un terzo, di un quarto e fosse anche di 
un solo quinto; e diminuirebbero di altrettanto le imposte 
che paga ora indirettamente, non ostante i suoi diritti ecce-
zionali. Rovinata una volta la Valsesia nello spazio di dieci 
anni circa da pesi ed imposte superiori alle proprie forze, 
sarà poi necessario il quadruplo di tempo per rialzarla e re-
stituirla allo stato di prima, oltre all'accordarle di nuovo le 
necessarie eccezioni. 

Spopolandosi la Valsesia, ne soffrirebbero perfino le co-
muni limitrofe, e specialmente le colline dell'alto Novarese; 
i cui terreni, se al presente trovano molti compratori e nel 
tempo stesso coltivatori attivi, di cui difettavano con pregiu-
dizio dell'agricoltura e dell'industria, lo si deve in gran parte 
ai Valsesiani, che rimpatriando con qualche capitale, non 
trovando d'impiegarlo nella loro provincia, perchè povera di 
terreno, di commercio e di tutto, per non allontanarsi troppo 
dalla valle nativa e dalle loro famiglie, si industriano e com-
prano a piccole porzioni ed a caro prezzo i terreni delle col-
line stesse, che per quanto siano aggravate d'imposte e di 
poco reddito, producono assai più che le sterili proprietà 
della Valsesia esenti d'imposta. 

È vero, in Valsesia vi ha una certa quale apparenza di beo 
essere, sono rarissimi i miserabili e gli accattoni ; io stesso 
l'ho detto ; ma in quei paesi è considerato come benestante, 
non già chi vive di reddito, ma chi sano e robusto possiede 
un tugurio da cui esce il fumo dalla porta o dall'unica fine-
stra che serve di camino, oppure un campicello che lo quali-

! litichi proprietario, od un pascolo da mantenere una bovina 
| e qualche capra, e, quel che è meglio, che abbia due buone 
braccia con un mestiere qualunque per poter vivere libero 
ed indipendente; questi sono i benestanti valsesiani. 

Ma le informazioni prese sembrano contrarie. No, o signori, 
perchè s'ingannarono quelli che le diedero. Non è £ià da 
quanto si vede in Varallo o a Borgosesia che bisogna giudi-
care lo stato della Valsesia, per decidere se possa o no soste-
nere maggiori imposizioni; quei due luoghi contengono una 
popolazione di soli eirca cinque mila abitanti ; conviene esa-
minare bene lo stato e le fortune degli altri trenta mila ; si 
facciano delle ricerche pubbliche ed esatte onde non vi sia 
luogo ad inganni, e trascurante, e si vedrà che la Valsesia, 
in generale, comincia appena adesso a riaversi dallo stato di 
miseria in cui l'aveva ingolfata l'invasione francese. 

I Valsesiani dopo il 1815 si credevano sicuri nel ristabili-
mento riconosciuto necessario dei loro diritti ; e gli espa-
triati già erano ritornati nei loro abbandonati casolari e ste-
rili campicelli ; dico abbandonati nel senso stretto delia pa-
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rola, perchè, rimasti invenduti per mancanza di compratori, 

e peggio di chi ii volesse occupare e coltivare per sè gratui-

tamente per non lasciarli deperire. Ed ora che essi ripopola-

rono e ristaurarono le loro casupole, ora che le riempirono 

di cittadini industriosi, di famiglie di costumi morali e pa-

triarcali, e , sebben povere, utilissime allo Stato ed alla pa-

tria, ora, vorreste voi con improvvide leggi respingere più 

o meno nella miseria quella provincia, non solo con grave 

danno della medesima, ma ancora con pregiudizio quasi certo 

delle finanze? 

Queste considerazioni mi pare che dovrebbero render cauti 

e legislatori e finanzieri, prima di far man bassa sovra tutte 

le eccezioni esistenti. 

Ma una delle ragioni più importanti e che ho riservato in 

ultime si è quella che ora dirò. 

Quasi tutte le provincie dello Stato conservano ancora pre-

sentemente qualche eccezione al diritto comune: vi sono co-

muni, vi sono corpi morali ancora privilegiati ; or bene, se si 

crede che lo Statuto abbia per sè stesso annullato queste e c -

cezioni, e livellato tutti i paesi dello Stato; giacché vi ha di-

screpanza nell'interpretazione dell'articolo 25 dello Statuto 

medesimo a riguardo di alcune provincie non solo, ma di Intere 

divisioni dello Stato, come della Savoia, di Aosta, di Nizza, e 

via dicendo, si faccia prima una legge organica generale, la 

di cui applicazione nei diversi comuni o provincie non sia po-

scia che un atto secondario d'amministrazione. 

Dissi prima, perchè intanto neppure con leggi provvisorie, 

stando le cose come sono, nessuno, nè il Governo, nè la Ca-

mera, nè tutti i tre poteri dello Stato, non potranno giammai, 

perchè non ne hanno il diritto, togliere oggi ad un paese e 

lasciare all'altro qualsiasi eccezione ottenuta con patti, per 

qualunque valore si voglia oggi dare ai medesimi, non Io po-

tranno, dico, senza violare ogni principio di equità e di giu-

stizia. Ciò sarebbe, sotto pretesto di eguaglianza, stabilire la 

più mostruosa ingiustizia. 

Nè basta che vi sia deposto sul banco della Presidenza un 

progetto di legge a questo riguardo. 

Un progetto non è una legge; un progetto potrebbe essere 

un inganno ; io presto poca fede ad un progetto di legge, 

quando questo non sia presentato dal Ministero ed appoggiato 

dalla maggioranza. Reco ad esempio il progetto di legge De-

marchi, il quale dopo due anni è ancora un desiderio come 

legge : e quando sarà approvato provvederà assai poco alle 

bisogna. 

Sarebbe dunque un'ingiustizia il privare gli uni e non gli 

altri di alcune esenzioni, tanto più quando sono reclamate 

come diritti. E l'ingiustizia sarebbe tanto più mostruosa per-

chè ne verrebbero private le località, afroate delle altre, ap-

punto le più povere come nel caso nostro; e perchè, continuando 

nel rispetto ai patti antichi, vi ha almeno un fondamento di 

giustizia e di diritto, vi ha il possesso più che secolare, vi ha 

la consuetudine passata in diritto. Invece, osservandone al -

cuni a beneficio di qualche provincia, comune, o famiglia 

qualunque, e distruggendone altri, sebbene con legge prov-

visoria, si commetterebbe l'atto del più esorbitante arbitrio 

che ia uno stato costituzionale si possa immaginare. 

E adunque assolutamente necessaria una legge unica ed 

eguale per tutti, secondo l'articolo 2 4 dello Statuto; si è ne-

cessaria, e prima delle parziali, una legge organica gene-

rale ; e senza di essa, voi, o signori, togliendo alla Valsesia 

le sue immunità commetterete l'atto il più manifesto d'in-

giustizia ; e se lo farete con legge provvisoria, l'atto d'ingiu-

stizia sarà provvisorio, ma non cesserà di essere un mostruo-

sissimo atto d'ingiustizia. 

Si dice che non è possibile levare tutti i privilegi e le e c -

cezioni ad un tratto. Non è ciò che io domando, o signori, 

10 vi domando che facciate una legge organica, per la quale 

11 Ministero abbia il diritto, e con cui sia stabilito : 1° che 

entro un' epoca fissata tutte le eccezioni abusive siano abo-

lite; 2° che determini, se non il numero, almeno la natura 

delle eccezioni o privilegi da abolirsi secondo lo Statuto ; e 

in terzo luogo che dia una norma all'amministrazione intorno 

al quantitativo ed al modo dei compensi che saranno di r a -

gione e di giustizia. Senza una legge organica consimile, voi 

esponete il Ministero, esponete voi stessi ed il Senato a c o m -

mettere atti d'arbitrio e d'ingiustizia i più abbominevoli. 

Ma vi ha di più. Io mi rivolgo a tutti i deputati che amano, 

colla Dinastia di Savoia, anche la forma di Governo rappre-

sentativo come l'abbiamo. Or bene, non vi accorgete che vi 

trovate a fronte di un partito che cerca di rendere odiosa e di 

screditare questa forma di Governo, per costringere poi le 

stanche popolazioni a tollerare i Governi paterni arbitrari al-

l'uso dei Croati e dei Cosacchi? Non v'accorgete che si spinge 

il Ministero e voi ad accrescere ed estendere, senza rifor-

mare, le leggi di finanza, in modo che riescano pesantissime 

alia classe dei poveri, ed insignificanti alla classe signorile? 

(Rumori) 

Mi si reca a colpa perchè io qualche rara volta faccia m e n -

zione di ricchi e di poveri. Ebbene, fate che io non vegga nè 

gli uni nè gli altri starsi a fronte, come un'ironia, ed io non 

ne farò menzione, non ne dirò parola. (Sensazione) 

Dissi come un'ironia: e non è dessa un'ironia il vedere 

consumarsi 9 0 e più milioni all'anno, frutto nella massima 

parte delle fatiche e dei sudori del popolo, e consumarsi non 

già dal popolo minuto, ma da pochi ricchi e da una turba di 

parassiti e adulatori interessati, sotto pretesto di servire alla 

patria e tutelarne gl'interessi ? (Bene ! dalla sinistra) 

Giacché tante spese son necessarie per difendere e tutelare 

le sostanze e gli averi dei cittadini, perchè tanti di essi che 

hanno i talenti necessari, non che prestarsi a servire gratui -

tamente quella patria di cui possedono la maggiori sostanze» 

di cui fruiscono i maggiori benefizi ; perchè invece preten-

dono tanto maggiori stipendi, pensioni, trattenimenti, aspet-

tative ed onori quanto più sono ricchi? E non è questa una 

ironia? (Bene ! a sinistra) 

L'altro giorno un deputalo proponeva cinque massime di 

economia, onde servissero di norma e si applicassero nella 

formazione del bilancio passivo dello Stato. Le massime sono 

ottime, tutti sono d'accordo nel commendarle; ma quando si 

tratta della loro applicazione al caso pratico, allora colle 

buone parole e colle promesse molte troviamo il rifiuto e I 

tristissimi fatti. E non è questa un'ironia ? 

Sovra 9 0 milioni che paga nella massima parte il popola 

minuto, quanti se ne spendono in favore dei veri contr i -

buenti ? I milioni, voi lo sapete, sono divorati in gran parte 

appunto da quei privilegiati che, falsando lo spirito e rinne-

gando ia lettera dello Statuto, si rifiutano sotto vari pretesti 

di contribuire in proporzione dei propri averi ai carichi dello 

Stato. E non è questa un'ironia? (Sensazione) 

Ma, si dirà, il popolo minuto è ignorante, e non saprebbe 

prestare alla patria quei servigi che presta il popolo rieco. 

Pretesti, o signori! E perchè adunque si ritarda la legge sul -

l'istruzione secondaria ? Perchè non si migliora l'istruzione 

primaria? Perchè sì l'una che l'altra non sono davvero g r a -

tuite pel popolo ? Perchè è così costosa la carriera degli studi, 

che oramai è diventata un vero monopolio pei ricchi ? II pò-

polo paga i milioni, i privilegiati li divorano, e intanto la 

parte più numerosa dei contribuenti, se vuole istruirsi, deve 
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pagare, e se non può pagare, sarà lasciata in abbandono 
nell'ignoranza; ^ non è questa un'ironia crudele? (Sensazione 
e rumori) "" ; i 

Si tolsero, è vero, i privilegi ai gesuiti, la cui compagnia 
venne soppressa; si pensa, è vero, seriamente ad abolire le 
pensioni indebite, i maggiori trattenimenti, le aspettative e 
simili manifestissimi abusi che sono veri privilegi arbitrari 
che si appoggiano al solo favore accordato un giorno dal di-
spotismo : tuttavia ai gesuiti si dà in compenso una pensione 
di lire 500 annue caduno, e si riconosce nei gaudenti pen-
sioni e stipendi, quand'anche ricchi, il diritto acquistato di 
conservarli fino alla morte. (Ilarità) 

All'opposto nei poveri Valsesiani, Ossolani ed Ortesi un 
possesso legittimo di quattro secoli e mezzo è contato per 
nulla, e non si parla di compensi, e si fa man bassa sopra ad 
evidenti capitoli di convenzione ancora vigenti, sotto pretesto 
che siano avanzi del medio evo. E questa è una giustizia, o 
non ¿ piuttosto una vera derisione, e la più amara delle 
ivMat$°ib .sfi^J »iteh slimo qo iq J»b otohitam .» imfo ip o tó 

Che direbbe un ricco proprietario, se io gli facessi osser-
vare che gli antichi titoli che vanta alla proprietà dei vasti 
suoi possedimenti non seno altro che privilegi abusivi, perchè 
vecchi avanzi del medio evo? Eppure è questa lasóla ragione 
che sa recare contro le immunità valsesiane il relatore della 
Comaiissione sulla legge di aumento dei diritti d'insinuazione. 
È non è questa un'ironia? (Segni d'approvazione) 

Finalmente si giura di osservare lealmente lo Statuto pel 
bene del Re e della patria che sono inseparabili ; e poi nel-
l'applicazione dell'articolo più importante si ossefva sol-
tanto dal lato più favorevole ai privilegiati, e se ne viola la 
parte manifestamente favorevole al pòpolo minuto. E non è 
questa un'altra ironia ? (Segni d'approvazione) 

Intanto, nel caso pratico di questa legge, che cosa si fa? 
Mentre vi softo moltissime economie da fare; mentre si tro-
vano mille pretesti per non farle, o per ritardarle ; mentre 
per le necessità dello Stato si reclama universalmente, ma 
inutilmente un'imposta sulle rendite; mentre la capitale ed 
altre città hanno molte case dispensate da ogni contribuzione 
prediale; mentre altre case, di Torino specialmente, non pa-
gano che meschinissime imposte in proporzione del reddito 
loro ; ,mentre per alcune Provincie ricche si profondono te-
sori in opere pubbliche ; mentre intere divisioni dello Stato 
godono le loro eccezioni, i loro privilegi, che cosa si fa? Si 
prendono, direi quasi, di mira le povere località della Val-
sesia e dell'Ossola superiore, che son le prime ad essere col-
pite, e non si ha scrupolo di respingerle, sebbene indiretta-
mente, nella miseria, con danno di quelle popolazioni non 
solo, ma con pericolo manifesto che riescano pregiudizievoli 
alle stesse finanze. Io domando se questo non è un voler ren-
dere odiosa la Costituzione non solo a quei popoli, ma anche 
ai Savoiardi, ai Nizzardi, ai Liguri, ai Valdostani, che possono 
aspettarsi quanto prima stabilita fra loro l'imposta immorale, 
ingiusta e pesantissima di cui finora furono esenti, cioè delle 
gabelle accensate, È vero, tale imposta non è in proporzione 
degli averi dei cittadini, nè colpisce tutti indistintamente i 
regnicoli, ed è perciò contraria allo Statuto ; ma non im-
porta, sotto pretesto che sia un privilegio il non averla, in-
vece di abolirla ove si trovale supplire con altra più giusta, 

si estenderà invece ai paesi che ne sono esenti. Così si vuol 
fare colla legge del bollo, e così si farà colle gabelle accen-
sate ; e ciò per la ragione che i Francesi hanno fatto altret-
tanto ; e così gli errori degli stranieri saranno sempre leggi 
per noi. (Bravo ! dalla sinistra) 

Eh signori, non è già con imitare servilmente il gesuitismo 
e fariseismo più sfacciato delle Camere e delle assemblee 
straniere che noi serviremo agli interessi nostri e della pa-
tria, ma bensì col procedere secondo la natura, la sincerità, 
la franchezza e la giustizia, che deggiono essere guida e pro-
prie di italiani, e di italiani cristiani, e non farisei. (Sensa-
zionc\ ., . v 

Se vogliamo acquistare onore presso tutti i popeli, se non 
vogliamo essere spergiuri allo Statuto è giuocofoTza che, 
senza cercare tanti pretesti, nel riparto delle imposte, noi 
applichiamo nei casi pratici universalmente e sinceramente 
la norma stabilita nell'articolo 25 dello Statuto medesimo ; è 
necessario che la lettera e lo spirito siano osservati o inter-
preti da noi secondo il metodo italiano e cristiano, e non se-
condo il metodo straniero e farisaico. Gli austriaci, i francesi, 
gl'inglesi hanno le loro leggi fondamentali, e ciascuno inter-
preta le proprie leggi secondo il proprio carattere; noi ab-
biamo le nostre ; a noi tocca lo interpretarle e prescriverne 
l'osservanza e nella lettera e nello spirito. E se la legge fon-
damentale ci dice che tutti indistintamente i regnicoli deg-
giono contribuire in proporzione dei propri averi ai carichi 
dello Stato, come mai oseremo farne una nuova contraria, la 
quale, come questa del bollo, non ripartisce l'imposta nè su 
tutti indistintamente i regnicoliy nè in proporzione dei loro 
averi? Le promesse, o signori, sono buone, ma rammentia-
moci che l'intero popolo europeo è stanco di illusioni, di pro-
messe, d'imposture e di vere divisioni; egli brama ed aspetta 
fatti e non parole, nè promesse giammai mantenute. (Bravo !) 

Da quanto ho detto, parmi d'aver provato con sufficienti 
ragioni tre cose : ; I o& ePt 

1° Che quanto reclamano i Valsesiani non sono già ecce-
zioni indebite, ossia Veri privilegi nel senso moderno della 
parola, ma sono eccezioni naturali, necessarie, e di diritto ; 

2° Che lo Statuto e le leggi dèlio Stato non sono contrari 
alla conservazione delle immunità di cui si trovano ancora al 
possesso alcune provincie e che le sono anzi favorevoli ; 

5° Che la ragione, la giustizia e l'umanità, che l'interesse 
della nazione e delle stesse finanze richiedono e persuadono 
la conservazione delle eccezioni reclamate, almeno fino a 
tanto che l'articolo 25 dello Slatuto venga colla maggiore 
possibile esattezza applicato, mediante una legge organica, 
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La seduta è levata alle ore 5 Ì\U. vr. 
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Ordine del giorno per la tornata di questa sera: 

Continuazione della discussione del progetto di legge per 
la limitazione degli stipendi e delle pensioni.' 


